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ECCELLENZA • 



O ben provare , . ma 

l non efprimere V inu- 

fitato contento , di cui mi col- 
ma l’umanità, di che ufa V.E* 
in accogliere un parto informe 


VMJ 

della mia mufa . Parmi , che il i 
cielo da pia, e più anni a dan- 
no mio tenebrofo cominci or- 
mai a diradar le fue nebbie , e 
a tramandarmi fra gli orrori del 
bujo quel faufto raggio , che 
mette gioja , e fperanza . Ella è 
l’aurora benefica , che mi con- 
duce quel chiaro giorno, che 
vano era fperare altronde? Ella 
è T iride amena , che meffag- 
giera di pace promette il piu 
bel fereno all’ agitato mio cuo- 
re . Deh che non devo a quel- 
la rara amorevolezza , con cui 
r E. V. è avvezza a proteggere 
i letterati d* ogni maniera , non 
che i feguaci d’ Apolline . Alie* 
niflìmo dal pretendere alcun ri- 
cambio del giufto ofsequio , che 
le pretto umiliandole il mio poe- 
ma , me le profeffo eternamente 
tenuto dell’ ineftimabile onore * 

che 
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che mi reca accettandolo . Or 

più che mai dir potrò franca- 
mente al timidetto mio libro : 
vanne pur ficuriflìmo , avven- 
turofo figliuolo di genitore in- 
felice . U inclito nome d’ una 
Principeffa Romana, e d’una 
tal Principeflà , che ad eterna 
tua gloria ti fplende in fronte, 
mentre fa la tua ficurezza , fa 
la mia pace . Poflfono ben t ipo- 
fare tranquillamente il padre , 
e il figliuolo alla placid* ombra 
delfuo valevole patrocinio. Co- 
letto nome , di cui non fenza 
ragione tu andrai fuperbo , farà 
obbliare ai dotti tuoi leggitori 
i non pochi nei , che in te for- 
fè ravvierebbe o il livido Zoi- 
lo , o P accurato Scaligero • Il 
fuo fplendore * che abbaglierà 
l’altrui vifìa, rifehiarerà le tue 
macchie * Cotefto nome è un 

a $ usber- 


I 


usbergo preflo che adamantino, 
che ti farà impenetrabile a tut- 
ti i dardi : è un ficuro falvo- 
condotto , che ti farà paleggia- 
le per tutti i regni . Se affìcu-* 
rato a tal fegno tu temi anco- 
ra, (tolto, non fai chi da la chia- 
liflima Principelfa S. Croce , 
Duchelfa di S. Gemini, Prin- 
cipefsa di Graffignano . . . mar- 
che tutte d’ onore , che in piu 
dame divife le renderebbono 
molto cofpicue tra i nobili , e 
in lei congiunte fanno di gran 
lunga maggiore lo (plendor di 
que’ pregi , che a (tento le ha 
procacciato la fua virtù , o che 
a dovizia le rigalo la natura : 
non fai , chi fia , nè che polla 
non meno in Roma , che per 
tutto altrove V eccelfa tua pro- 
tettrice : non fai , chi lia . . . . 
Ma V* E f già cangiali di colo- 



xi 

re : la fua modeftia , mentre le 
tinge cT un bel rofiore la gota, 
mi fa cenno, eh’ io taccia. Egli 
è dunque un dovere , eh’ io 
F ubbidifea. Vengo folo a umi- 
liarle quale che fia la mia ope- 
ra , e me medefimo colle pia 
vivide , affettuofe , e fincere ri- 
moftranze d J oflequio , che fa 
produrre la mia fenfibilità pro- 
vocata dal fuo bel cuore , e al 
tempo fteflo la fupplico iftante- 
mentc a mirar F uno , e F al- 
tra con queir occhio amorevo- 
le , che fol mirando benefica „ 
Afide fatta a godere F armonio- 
fo concento dell' Italiche trom- 
be s* avvezzi ancora a foffrire 
lo ftridulo mormorio delle Si- 
c ane cornette . Se non. che mi 
do a credere , che la medefi- 
ma gentilezza , con cui V. E. 

fuol compatire gli altrui difet- 

z c ti » 

* ■ 
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ti , le farà anche gradire il mio 
rauco fuono .. Del rimanente 
balla a me , che mi foffra : ba- 
ila , che da ora innanzi mi ere- vi 

da immutabilmente qual mi di- 
chiaro coll’ ufata mia candì- 1 
dezza . 

D. V. E. 



) 


TmOjDmo, Obb'mo Servidore 
^Antonino Gaifo . 


PII E- 
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Uova è la ftrada , che impren- 
do . N on ha finora veduto l’oc- 
chio Italiano verun poema ve- 
ftito di cotal foggia : non è 
avvezzo finora 1* Italiano orecchio ad af- 
coitare un poema di cotal metro . E be- 
ne dunque > che al pubblico dia ragione 
della mia fcelta ; quantunque paja in sì 
fatto modo, eh* io limiti l’ illimitata poe- 
tica , e pittorefira giucìfiUzione . Primie- 
ramente fe non è Iconcia la novità , fùol 
lemprc avere fu la vecchiezza un vantag- 
gio nel cuor dell 5 uomo . Il vecchio fìile 
quantunque bello piace perche bello , di- 
Ipiace perchè vecchio ; il nuovo all in- 
contro , fe non è fconcio , benché non 
abbia altro bello, piacerà, perchè nuovo . 
E tanto addetto P umano cuore alla no- 
vità , che la Scrittura fino 1’ attribuire 
ai piaceri de* comprenfori : Cantabunt can- 
tkum novum : Apoc. cap.j»» Dunque non 
dee difpiacere il mio poema per quello, 
quando per altro verio non lanci faffi • 

3 6 Non 
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Non va negato , che Y endecafillabo 
fìa fra i metri il più maeftofo , ed armo- 
nico almeno predo l’ Italia . Onde affaif- 
fìmo e commendabile 1* ufo , che fogiiam 
farne nell’ epopeja : perciocché in puefta 
fìam foliti a celebrare 1* inclite gella de’ 
chiari eroi , al cui rifaito contribuifce 
non poco il mecanifmo del verfb . Ma 
qualor abbiali a maneggiare un mezzano , 
o un umil foggetto , può farli a meno di 
adoperare quel metro , che diverrebbe 
fuor di ftagìone Non è mica eroico il 
fog getto dell’ Imbafciata , non fono eroi- 
che le fventure d’ un efule , cilene fanno 
in gran parte gli ornamenti epifodici . 
Adunque credo di non aver fatto che be- 
ne adoperando tutt 3 altro metro . 

Oltre ciò lìam corretti a non negare , 
che fianca meno la noftra mente una 
quartina di verfetti ottonar; , che un ot- 
tava d’ endecafiilabi : più facilmente for- 
biamo nel magazzino della memoria quel 
primo , che 1* altro metro. Infatti noi 
non fentiamo a recitar così fpeffo ne’gìor- 
nalieri difcorfi le Taffefche ottave , quan- 
to le ariette Metaftafìanc . E bene dun- 
que accommodarfi alla debolezza della 
noftra mentiva , le vogliamo , che il 
pubblico , ( cui niente meno che i Prin- 
cipi deve iftruire V eroicomico itile ) 

cavi 
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cavi un durevol vantaggio dalle iftrutti- 
ve fentenze onde va fpaiTo il poema . 

S’ aggiunge a quello un altro rifiefio , 
che non è indegno della noftra attenzio- 
ne . Il poema comunemente fi Tuoi di- 
videre in canti . Ma perchè dare cotefto 
titolo ai membri d’ ogni poema , fe mai 
non deve cantarli ? Non farebb’ egli un 
tal titolo : tìtului fine rei £ fe mai a taluno 
venifle voglia di aggiungere al poema 
quel nuovo pregio , che il mendace tì- 
tolo in vano accenna , fe volefie mctter- 
• Io in mufica , per dare in sì fatto modo 
all’ onelle brigate un onefto trattenimen- 
to , 1’ endecafillabo dalla mufica alieno 
gli leverebbe di capo la tentazione , lad- 
dove T ottonario metro amicifiìmo della 
mufica glie n’ accenderebbe la voglia . 
Ha egli mai adoprato 1* endecafillabo in 
una almeno delle tant’ arie il làviflìmo 
Metafiafio ? No certo . Sapea ben egli , 
che quefto metro non s’ adatta alla mufi- 
ca . None dunque (per non dir altro) 

? degno di biafimo quel poeta , che su tan- 
ti, e tali riflefiì a un nuovo metro s’ ap- 
piglia . Se tutto ciò poi non balta ad ap- 
pagare il cervello, di chi V ha dato a 
rintpedulare, gli fi può turare la bocpa » 
con intonargli all’ orecchio ii tutto di 
licanuto Oraziano detto ; 

- ' H- 
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. pi Fi ori bus y atque poetis 
Quiàlibet audcndi fernper fuìt % &qua pò- 
tejìas . Hor. Ai*. Poet. 

Vengo adelfo a fcolparmi d’ un gran 
peccato , peccato enorme , fecondochè 
ne pare a taluni , da non rimetterli ne- 
quc in hoc fkculo 5 ncque in futuro . Non ho 
maneggiato gli amori in tutto il corfo del 
mio poema 3 quegli amori all’uomo si 
accetti , quegli amori , che fon la fai fa 
più faporita delle poetiche imbandigio- 
ni , quegli amori, che titillando foave- 
mente T umano cuore notabilmente ab- 
bellirono qualflvoglia mediocre compofi- 
zione, fanno mirabilmente fpiccare qual- 
fili a mediocre talento .Che diverrebbono 
i Tallì 3 che diverrebbono gli Ariofti a 
fe ne levafte gli amori? Non dico , che 
renerebbero impolverati , che perdereb- 
bero tutto il bello : dico folo, che avreb- 
bero la metà dello fpaccio > che perde- 
rebbero una confiderevole parte d 1 ado- 
ratori . Benché s* ammiri ugual arte in 
tutta f Eneide , il quarto libro ha un non 
so che (opra gli altri . Didone amante , 
Enea condifcendente aggiungono al libro 
una particolare vaghezza . Di quello ap- 
punto parlava Ovidio Trijft. lib-2. eleg.i , 
quando dille ; 
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Nec legitur pan ulla magli de corpore 
toto , 

Quam non ligi timo foderi juitftus amor . 

Che farà dunque del mio poema, fe 
privo dell’ armonia , che produce 1* en- 
decalìllabo , privo di quel folietico , che 
gli amori accompagna , d’ altri ornamen- 
ti non fi provvede nella miniera del bel- 
lo , con altri pregi non cerca di compen» 
fare que’ pregi , che gli ha negato il poe- 
ta? Non balla, per foftenerlo, un artificio 
mezzano , una mezzana bellezza . Se non 
è più che buono , fe non fbrprende per 
altro verfo , convien , che caggia . Cosi 
è , cari miei leggitori , ed ho a caro, che 
lo Tappiate , perchè fi fcorga di qual me- 
tallo fiirebbequefto mìo deboi e parto , fe 
l’uno , e F altro ornamento gli avefll ag- 
giunto . Ma perchè non dotarlo di quella 
nuova bellezza , perchè bandirne gli amo- 
ri ? Vi pare dunque , che col mio fcopo 
facciano amica lega gli amori ? Vorrefte 
dunque , che cogli amori fnerbaffì il iu- 
gubre de* miei cali , che vanno efprefij 
coll’ inchioftro piu nero ? Vorrefte , che 
un pover elùle francamente paffafTe dal 
mare della triftezza nei pelago di Cupi- 
do ? Vorrefte ... .Se faggi fiete , fcufate 
me : fe non lo fiete , fcuferò voi , 


3gle 


Se 


svili 

Se poi men teiTo per avventura parrà 
a taluno il mio dire , laro fallibile men.' 
te meno . Non è già mia patria 
.... il bel paefe , 

Che Appennin parte , il mar circonda , 
e 1' Alpe . Petr. Sonet. 144. 

E la bella Trinacria , che caliga 
Tra Pachino , e Peloro J opra il golfo , 1 

Che riceve daEuro tanta briga . Datlt. r 
Par. c.8. c 

Son dunque degno di feufa fcrivendo ^ 
fn una lingua per me ftraniera , che tale k 
è la Tofcana ad un Siciliano, benché ftu- P 
diando V impari infin dagli anni più ver- fi 
di . Potrei dir anche per mia dilcolpa ciò, é 
che in fua difefa diceva Ovidio , cui , fe ? au 
nella poefia nun lo fono , fon pari nella f eh 
feiagura : di c 

Da mihi Mozoniden , & tot circumjpicc pa 
cafus: IH 

Ingsnium tantis excidee omne malis . . tur 

Petrarca fteflo , il gran Petrarca, cui tan- no 
to deve 1’ Italica poefia,fe fotte anch’egli in$ 
ne’ panni miei , ( no , non efagero j Pe- gli 
trarca anch’egli diventerebbe un Pianella. a v 
Non deve Roma paragonare co’ Tuoi poe- i 4. 
ti un mifero foreftiere , un efule fventu- ter 
rato ,un infelice traftullo della perverfà ‘.to 
fortuna . Se in me non vede quei vivaci 4 fai 
colori , onde fi abbella la poefia , fe in me ; tù 

non . 

•• ig.n'T- 
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ao gl’ indotti . Potrebbe ancora oflervarfi, 
j che varie note fpettanti a Roma , che fa- 
rebbero inutili al Romano lettore , ne- 
! ceflàrillime , anziché fuperflue faranno 
pel forefìiere : parecchie altre , che non 
farebbono al cafo per la Sicilia fono uti- 
i li! lime , e forfè ancor necedàrie a chi non 
nacque in quell’ ifola . Ma per tornare a 
me Redo , farei pure il mal capitato predo 
i coloro , che fenza leggermi , credono 
facilmente al rapporto di chi avendomi 
letto pud travifarmi in maniera , che com- 
parifca tutt’altro da quel , che fono . Il 
faggio pria di decidere efamina , fe il 
i delatore fi a parziale, od avverfo a queir 
autor , che condanna , fe fi a da tanto , 
che podà federe a fcranna , e farla da giu- 
dice , fe poda in lui aver luogo qualche 
[ paflìone , che ne corrompa il giudizio • 

Il faggio oflèrva , che l’uomo di fua na- 
I tura s’ inganna , ed ama ingannare, che 
non fa d’ordinario narrarci un fatto fenza 
ingrandirlo > o déprimerlo , fecondo che 
gli cade in acconcio, che quando per in- 
avvertenza 3 o per altro gli (cappa il falfo 
dal labbro d’ordinaxio non fi difdice per 
J tema di fcapitarne,che qualfivoglia raccon- 
to degli altrui detti, degli altrui fatti » par- 
lando di bocca in bocca è foggetto a fira- 
«ìiflìme nieumorfofì , che delle volte ► . . • 

£ che ? 

i ^ 
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E che ? VogF io sbarbicare con poche ri- 
ghe quel vizio nel cuor dell’uomo fi radi- 
cato , che noi chiamiamo credulità ? quel 
vizio , che nafce , e muore coll’ uomo ? 
che dai fìiofofi ileflì dopo un lunghilfìmo 
Audio non mai fi sbarbica a fegno , che in > 
lor non lafci qualche radice ? No , non lo 
(p?ro . Dica ciafcun ciò , che vuole , di- 
ca di me, e del mio poema quel peggio , 
che fa dettargli il livore , o qualche altra 
bisbetica pavoncella : colla medefima in- 
differenza accolgo i biafimi , accolgo le 
lodi altrui : quelli non fanno deprimermi, 
quelli non fanno gonfiarmi. Saranno rime- 
ritate abbaftanza le mie fatiche , fe tenero 
de’miei mali dirà più d’ uno leggendomi ; 
povero Galfo, non meritavi tante fvcn- 
fure. 


APPROVAZIONE. 

A Vendo letta » ed etèrni nata per com- 
miffìone del Rriio P. Tommatd Agoft. 
Ricchini Maeftro del Sacro Palazzo Apofto- 
lico un* opera che ha per titolo : V Imbaf* 
data. Poema, Eroicomico del Signor Abbate Doti 
Antonine Galfo , arricchito di note &c> pon ho 
potato che ammirarne la novità, il buon gu- 
itto , la vivacità , l’eleganza , nè efiendovi co- 
te ì che pofià offèndere la purità della cat- 
tolica fede , e JT integrità de’critfiani coftu- 
jaxi , fiimo , che poffà dar/i alla luce , fè &c. 

Prancefco Antonio Alpruni Ch ■ Reg, di 
S> Paolo Confuti ore de'S, Riti • 
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APPRO V A Z IONE. 

A Vendo Ietto per ordine delReveren- 
diflìmo P. Maefìro del Sacro Palazzo 
Apoftolico il libro intitolato : V lmbafcia-’ 
ta , Poema Eroicomico del Sig. Abbate D. Anto- 
nino Galfo , arricchito di note &c- nulla in 
erto ho trovato contrario alla religione, ai 
Principi , al buon cortame : ho all’ incontro 
ammirato la purità della lingua , la fluidez- 
za del vedo, e la fecondità della fantafla , 
doti , che unite al maneggio difpotico del- 
la rima , e alla novità , che da per tutto v l 
brilla fanno il poema degniamo della luce • 
Giu/èppe Pc trofei lini Poeta Arcade , 


& 
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PIETRO MEl^ASXÀSlÒ i 

t-x •;■'./ i.L < ,• j;;, ( 

^kTOn paja ftrano a V. S» Illma ,cifie ’ìa 
J»*N - feriva uà ignoto . i Quantunque ignoto», 
credo aver dritto d’ umiliarlè uà aniò poth 
metto , come 1* ho di moftrare le vere , o 
falfe gemme all* Orefice . ©Itf accio b$i$hè 
nato fotto altro Cielo me le ha fatto Con- 


ci ttaeUhdi. fil decennio,! da cheeJabito in Ro- 
ma , e tra gli allievi d’ Àpolline o buoni , 
o rei ewi Tempre una fpezie di fratellanza, 
che coonefta il carteggio . La priego dun- 
que a gradire l’umile mio prefentuccio , in 
cui fe nulla di buono le verrà fatto di rin- 


venire , non durerà fatica a conofccre in 
quale Scuola l’ho apprefo . Son fuo difeepo- 
lo , fenza che ella lo fappia , e me ne glo- 
rio , perché nell’eflérlo , pure lo fono della 
natura . Se riufeiranno men care alla fua mo- 


deftia le giufte lodi quivi tributate al fuo 
merito , pur troppo grati devono riufeire 
al fuo zelo gli encomj non meno giufti , 
che vo teflendo del fuo Giufeppe • Mi fa 
urf piacete f fe fi ciknpUcfc di leggermi : 
maggiore tfìé ìà fa -fe fcrivendomi fi con- 
tenta » eh’ io ftampi il fi» caso foglio in 
’„>jf # front 
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fronte all’ itera" edizione ; ctìé ortnai non 
porto negare al publico . Deh mi conceda 
cotefta grazia , che a lei nulla colla , a me 
meteo giova., Non potrebbe di meno chie- 
dere al buon Maeftro il più divoto amante 
difcepolo . Io'lé'offrim- per ricambio la mia 
comecché » fterile , ferviti! ; m* il fuo gran 
merito 1* ha* collocato in un rango,, dove 
lontano dall’aver bifogno d’alcuno può ben 
volendo- giovar più. d’ uno . lAccetti dunque 
fe non altro ih . buon . animo # : con cui mi 
dico immutabilhicnte a v vj. . > - 


j ' » y 


* J - . ✓ ».!*...* 

' Di V. S. Illiha . 
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F)A quefto Signor Conte Ernefto'/d’Hhr- * 
—f. rach mi fu manciata in cufa fci gior- 
m fono Uni obbligantifiìmà lettera di V. S. 
Illma data in Roma il primo di Giugno 
dell anno fcorfo , che avendo impiegato ( non 
io come ) nove interi meli nel fuo tragitto- 
a. Vienna , mi ha finalmente refo poflelfore 
del nuovo forprendente eroicomico fuo Poe- 
ma • L ho tutto attentamente letto , e fom- 
iti amcnt? ammirato : nè faprei come } fenza 
taccia d’ufurpatore , poter inai arrogarmi la 
graduazione di fao Maeftro , che per eccello 
di^ gentilezza nella fua lettera prodigamente 
mi artribuifce : Come farei Rato abile a 
comunicarle quell ardente , e prodigiofamen- 
te fecondo vigore di fantafia , che pur trop- 
po io fcnto , che non poffiedo ? Come Tem- 
pre immerfo fino al vizio fra le mie per- 
petue naturali dubbiezze , come avrei potu- 
to ifpirarle quel franco , c nobile ardire, 
cui, ha aia f^puto aprirli un fin* ad 
ora fconofdurò fenriero , bridc'^follevarlì alla 
fommidf aèt Pkrriafb 5 £ ‘jfh non aflalga , ri- 
verito Signor Abate la dovuta mia mode- 

' ; 
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razione dòn rentazìdiù Còsto violenft : renda 
giuftizia al ben conofcluto fuo merito : gra- 
di fca ifinceri fentimenti dì gratitudine , che 
io le profetò» e per l’elerto dono # « e per 
la vHibile^atuita parziali tal , di cui mi ono- 
ra , e che io ampiamente contracaffibio ; c 
mi permetta , che in vece di uliirpare il ti- 
tolò di Mac Uro , io veramente 'mi protetti» 
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DELL/ IMBASCIATA 


CANTO I. 
ARGOM E NTO: 

Mentre al "Prence il libro avanza » 

*Apre il vate a lui la via . 

Lo Infinga la Speranza, 

Lo' cimenta la follia . 

1 . 

M Aeftà, fe il guardo amico (a) 
Volgi al piè del regio trono , 
Vedi un efule , un mendico » ( \b ) 

Che lafciafU in abbandono ; 

2. 

Vedi un mifero vaflallo, 

Che punito ancor t 1 adora , 

Benché in fe d’ un lieve fallo 
Sin le tracce affatto ignora . . . , 

A Via* 


< (*) Fa un’apoftrofe a! fuo Sovrano Ferdinan- 
do IV. Re delle due Sicilie . 

. ) L’ autore è un giovine ex-Gefuita . 

■ i . . s , „ 

* 
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3 DELL* IMBASCIATA * 

‘ 3 . 

L’ innocente pargoletto , 

Cui sferzò la madre irata , 

Va piangente a quella in petto, 

A celar la Tua sferzata . 

4 » 

Il vezzofo cagnolino , 

Cui feri la bella Nice , 

Torna umile a capo chino 
Dall’ amabil feritrice . 

^ 5 * 

Cagnolino anch* io ferito , 

Pargoletto aneli’ io sferzato 
Dal Re meco incollerito 
Fo ritorno al Re placato . 

6 , 

So , che il fato a me interdice 
Di mirar l’amato afpetto ; 

Ma quel ben, che amedifdice, 

Non difdice a un mio libretto. 

— — 7 * 

D’infelice genitore 

Vanne figlio avventurofò : (a) 

Bacia il piè del mio fignore , 

Ch’ io melchin baciar non olò . 

B en- 


fi*) Parla col fuo poema a fomiglianza . d J Ov. 
Trift. Li • eleg. i. 

Parve , nec invideo^ftne me liber ibis in urbettl : 
Heii mihi quo domini non licet ire tuo . 
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C A N T O I. 

i v ^ 8. 

Benché in me d’un fallo in neo 
Tutto dì ricervo in vano, 

Figliuol mio, fu Tempre reo. 

Chi dilpiacque al fuo Sovrano » 

v S- 

Vanne pur del regio tetto 
Tra i ricinti benché ignoti : 

ChT io, fèppur non mi è difiletto, 
T’accompagno co’miei voti . 
io. 

Pria dimetterti in cammino , 

Serba in mente il mio configlio: 
Trapafiato TEfquilino , ( b ) 

Non dir mai, di chi Tei figlio i 

y ° 

1 1 . 

Oh che affronti difpettofi 
Poverin foffrir dovrefti » 

Se dicefiì ai curiofi 
11 cervel , da cui nafcefti ! 

12 . 

Fa , che prima il He ti legga , 

C Fa , che foffra i fenfi tuoi : 

E fe fia,che di me chiegga , 

.Dì chi fon , dì ciò , che vuoi • 

A 2 Se 

^ (b) Uno dei fette collidi Roma, dove Tul- 

io O Icilio trasferì la Tua regia , perchè il ren- 
dere abitabile, oggi detto di S. Maria Maggio- 
re , per dove paflar doveva il fuo libro , an- 
dando in Napoli . 
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4 DELL' IMBASCIATA . 

J 3- 

Se non vedi in quel foggiorno 
Chi benigno c’introduca , 

Fa col capo in te ritorno 
Timidetta tartaruca . 

1 4 . 

Anzi è ben, che del Monarca 
Tu da prima eviti il foglio , 

Se non vuoi , che la mia barca 
Si fracaflì in qualche fcoglio . 

iS- 

Vanne ignoto forefliere 
Dall’ amabil mia Regina : 

Non avrai di che temere , 
Dove alberga Carolina . (/) 
j6. 

La Clemenza , che l’impiego 

' Ha di aprir la fua portiera , 
Sente appena un umil priego , 
Ne diventa mefiaggiera . 

17 - 

Mentre tu paventi , e gemi , 
Quella, udito il tuo defio , 
Libricciuol , dirà , che temi ? 
Entra pur : quel core c mio* 


t 

0 

x 


# 




r 


i 


Ti 



(4) Maria Carolina ArciduchelTa d*Aullria, 
Regina delle dye Sicilie, 
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CANTO I; i 

iS. 

Ti aprirà la regia porta - - 

Dell’ augufta Principelfa ; 

E otterai colla Tua feorta > 

Che con lei ti legga anch’ efla * 

1 $ • 

L’adorabil mia Sovrana 
Poiché intero t’avrà letto, 

Teco al par che meco umana 
Ti trarrà nel regio tetto : 

20 . 

In quel tetto , in cui fereno - 

Lalcia il Prence il Ilio contegno , 

E per poco allenta il freno , 

Con cui regge il doppio regno « 

21 . 

Non temer , che la gran donna 
Ti difcacci , o non t’apprezzi . 

Cinge , è ver, feminea gonnai 
Ma il luo bel fton fono i vezzi • 

22 . 

Sin da quando a feiorre apprefe 
Vezzofetta, il labbro, e il piede. 
Saggia Dea , di te lì accefe , ( ’b ) 

Tutta in cura a te lì diede . 

✓ A 3 Del 


(6) Minerva , o lu Pallide Dea della 
pienza . 
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* DELL’IMBASCIATA. 

23. 

Del di vin Caftalio fonte (<j) t 

Bevve anch’ ella Tonde pure , 

Vide anch’ ella il (acro monte » (b'\ 

E le Delfiche pianure . (c) 

24. \ 

Fu del Tebbro il maggior cigno» Cd) 

Che le cinfe i lacri allori » 

Che per lei votò lo Icrigno 
Dei poetici tefori . 

2 S- 

Nel fàlir full* alta cima , 

Ei le po le umil la mano , 

E col fuon della lua rima 
Le , che il monte folle, un piano * 

Ap- | 


(a) Fonte dedicato alle ninfe , al quale diede 
illuonome laVergine Caflalia , che nel fug- 
gire il féguace Apolline , fu da lui cangiata in ». 

quel fonte „ 

C ) 11 Farnaflo * 

(0 Aveva in Delfo un famofo tempio Apol- 
lo , Dio della poefia , che perciò Delfico fu 
chiamato * 

(d) Il non mai celebrato * che balli fignor 
Abbate Tietro Metafiafio 9 poeta cefareo , che 
tra i poeti ha faputo leggere forfè meglio d’ogn* 
altro il gran libro delia natura * 
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CANTO !. 

2 6 » 

Appoggiata al dotto Piero 
Vi fall l’Auftriaca figlia , (*) 

E vi ottenne un nuovo impero 
Sull’ Aonia famiglia (/) 

2 7 * 

Quindi avvien , che , benché nata 
A trattare il fren dei regni , 

Sempre a lei riefce grata 
L’armonia de’ facri ingegni . (g) 

2S. 

Dove , ah dove mi conduci , 

Eftro folle , e fenza leggi ? 

Io ti conto fra i miei duci, 

E mi par , che tu vaneggi . 

A 4 Deh 


(c) Maria Carolina , di cui fopra . 

(/) Aonia è una parte della Beozia , dove 
fono i monti Aoni , e il fonte Aganippe. Ivi 
ebber la loro fede le raufe ; perciò Virg. lib. j* 
Georg, v. ir* 

nAonlo rcdiens deducami vertice mufas .• 

Qyindi Aonie s’appellano comunemente 
mufe fleflTe . Ponno sì bene comprenderli nell*! 
Aonia famiglia ancora i poeti 

(g) Gl* ingegni de* poeti detti facri , c per- 
chè ad Apolline dedicati , e perchè addetti a 
celebrar le glorie de* numi . 
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? bell* imbasciata . 

29. 

Deh mi fcufa , fe ti aggrada , 

Umanismo fignorc : (a) 

M’ha condotto fuor di ftrada 
L’Apollineo furore. (£) 

30. 

Le infenite mie fventure 

M’hanno tolto ancor la mente 
Non ha peli , nè mifure 
11 più mifero vivente . 

3i- 

Ecco riede lamiamufa 

X 

Da un paefe affai lontano ; 

E chiedendo anch’ella fcufa 
Bacia il piede al fuo Sovrano. 

32. 

Stracca, e molle difudore, 

«■ Zacchero fa , impolverata 
Tra la fpeme, e tra il timore 
Viene a farti un’ imbafeiata . 

3 3. 

Chi la manda è un eroina > 

Che tra l’altre appar più bell* , 

Che la ftella matutina 
Non appai* tra ogn’ altra ftella . 

E co 


i 

j 


I 


1 



(-7) Ferdinado IV. Re delle due Sicilie . 
(*) JL’eilro poetico. 
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CANTO I. 

34 - 

E colei , che infegnò al mondo 
Colle gefta Tue leggiadre , 

Come unir d’un regno al pondo 
Si può ben Regina , e madre . 

35 - 

E colei , che dei grand’ avi 
Tutti i pregi in fe raccolfe , 

Che del cuore evea le chiavi , 

Che dal feno a ognun lo tolte . 

3 ^* 

E colei , cui tempre piante 
Fatto vedevo il Sebeto ; (e) 

Finché Filtro il duolo infrante, (d) 

Sì che al fin divenne lieto . 

3 7 - 

Ah celarlo più non lice : 

Via fi dica ormai , chi fia : 

E la tua gran genitrice : 

Crederefti ? Ella è Maria . (*) 

A 5 El- 

. (c) Fiume di Napoli prete per la città ftcfla , 
che amaramente compianfe la perdita della de- 
funta Reina. 

(d} Fiume di Germania detto anche Danu- 
bio , qui prete per la Itefla Germania , che die- 
de a Napoli la prefente Reina - 

(f) ManVAmalia Walburga figliuola di Fe- 
derico Angufto Elettore di Salfonia eletto Re di 
Polonia dai Lituani , e dai Polacchi loro confe- 
derati , e di Maria Giuiéppa Archiduchefl* 

d’Au* , 
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IO DELL* IMBASCIATA . 

3 8 . 

Ella Beffa , che beati 

Mena i dì ne’ prati elifi , (<*) 

Ella Beffa me tra i vati 
Manda a darti alcuni avvili * 

19 - 

Ma tu ridi ? E che ? capace 
Son dun acca men lineerò ? 

Sire , afcoltami con pace , 

E vedrai , s’io dico il vero . 

40.. 

Ma tu ridi ? E che ? fon io 
Tra i viventi forfè il primo , * 

Cui fa copia il maggior Dio ( ’b ) 

Di varcar lo Bigio limo? 

41.. 

Sa, che fece un tal cammino. 

Colla vergine di Cuma (V) 

Il Trojano peregrino , (d) 

Per cui Dido fi confuma ^ 

E’pro- 


d’Auftria , figlia deirimperadòre Giufeppe I. fu 
Raugufta conforte di Carlo III.. l<e di Spagna 9 
padre di Ferdinando IV. Re di Napoli-. 

(a) l prati elisj fono il paradi fo de* pagani. 

( b ) Giove è il maggior Dio pretto i poeti , 

(0 La fibilla Cumana . * 

00 Ene^V, Virg. iEneid, iib. 6, 
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CANTO I. ii 

42 . 

* E probabile opinione 

Spalleggiata dal Liceo , (<?) 

Che col figlio d’Iffione (f) 

L’abbia fatto ancor Tefeo * 

43* 

Chi non sa , che in quel paefè 
Dimorò più giorni Alcide ? (g) 

Tutto il fatto è affai palefe t 
Ce l’attefta chi lo vide .. 

44- 

E certiflìmo , che un giorno 
Fu veduto in quelle vie 
Pure Aftolfo col fùo corno 
Infeguir l’immonde arpie . (h) 

45. 

Ancor ivi è comun grido , 

Se la fama il ver ne dice , 

Che il cantor del Tracio lido (/') 
Andò in cerca d’Euridice . ( k ) 

A S El- 


(e) Nome dell'accademia* dove Ariftote* 
*• le infegnava filofofia . Ciò dice foto per celia . 

(/) Piritoo : V. Fiuti. Ovid.Hor.. Claud. Cosi 
Virgilio fa, che ne parli Caronte:; En. lib. 6 , 
T^ec vero ^ ilciien me firn latatus euntem 
» Accepiffe la.cu , nec Thcfea , Thirito.tmque „ 

>■ (?) Ercole V. Hygin. Apollod. Plut.. 

W V. AriolL Furiofo c. 33 .. 

(0 Orfeo: V. Ovid» Hygin. Pauf. Vir.Hor. 
(k) Moglie d* Orfeo, 
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4 É>» 

Ella è fama ancor collante , 

E iniallibil per più capi , 

Che laggiù feen delle Dante, (4) 

E parlafle con più Papi . 

47- 

Non è dunque un cafo ftrano y 
Che animato dal defio , 

A baciar la regia mano , 

Colaggiù fia fcefo anch’ io, 

48. 

Deh tu {Iellato di Weftfalia (fy 
Primo onore, eterno vanto , 

Deh pietola, eccella Amalia , (r) 

Tu Ini fiioda il labbro al canto .. . 

4S>* 

Se tu vuoi , che nel viaggio 
Ea mia mufà non loccomba , * 

Tu dà forze al mio coraggio , 

Tu dà fiato alla mia tromba 

Dì 


(a) V. Dante Tnf. c. rg. Pur g. c. 19^ 

(V) La Saflfonia da prima fu detta Ollfalia , 
perchè aveva per inlègna un cavallo nero . Bat- 
tezzatoli poi Vindichindo, fu quello mutato in 
bianco : onde fu detta Weftsfalia . V. Cranzio 
111. Saflbmca lib. 2. cap. 24. 

. ( c ) V edi Ja nota aliali. 37. 
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CANTO,!, 

50 . 

Di Calliope , no non curo : f d) 

Tu mia guida, e nume fer . 

Fo un cammino più ficuro 
Prelfo te 3 che pretto lei . 

Si- 

Giacche vuoi da me recata 

L’Imbafciata al tuo gran figlio'. 

Da un vattallo fcongiurata 
Fa , che adempia il tuo coniglio» . 

52 . 

Fa 3 che efponga in dolce rima 
Ciò , che l’alma efporre intende > 

Che il pennello al vivo efprinu * 
Del viaggio le vicende i 

53 - 

Che fcintil'li , com’ io bramo , 

Vivo il foco in quelle carte : 

Vi fia l’efc a , ma coll’ amo , (>} 

Vi fia l’arte , mafena arte (f). 

. Da 


(d) Calliope è quella mula, che prelTede all 
epica poefia . 

(e) Che non abbondi- di foli Ho ri il poenra : 
a bbia tra i fiori anche il nerbo dell’ eloquenza : 

che non piaccia foltanto , ma periuada. 

(f) *Ars , quK non fapit artem . 
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14 DELL* IMBASCIATA . 

5 4- 

Da quel giorno , in cui dal fato 
Fui sbalzato in quelli lidi , 

Fatto uguale a un foi Pennato 
Un di lieto mai non vidi . 

SS- 

Qual riman lapaftorella 

Sbigottita in mezzo al campo , 
Quando freme la procella, 

Mugge il tuono, e brilla il lampo,. 

S*' 

Tale ohimè rimali anch’io 
Sbigottito, allora quando 
Mi bandi dal Puoi natio 
L’adorato Ferdinando • (a) 

SI- 

MelTo piè nel luol Latino , (£) 

Fra l’eccelTo dei furori 
v Raccontavo il mio dettino 
Alle ninfe , ed ai pallori . 

• S®* 

Me ne andavo tra le Pel ve 

Schiamazzando al par d’un matto,, 

E dicevo anche alle belve : 

Belve , ditemi , che ho fatto ? 

Rl* 

«gg m mmmmmmmmt i ■ 


00 Ferdinando IV. Re delle due Sicilie . 

(b) li Lazio oggi Campagna di Roma accol- 
fé il noflro poeta bandito dalla Sicilia* 
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CANTO U ìs 

S9- . 

Ricercavo in ogni iftante 

Fra me ftefTo il mio misfatto » 

E dicevo anche alle piante : 

Piante » ditemi , che ho tatto l 

6 o. 

Poi volgendo altrove i palli , 

E piangendo ad ogni tratto , 
Domandavo fin dai faffi : 

Saffi , ditemi , che fatto ? 

6i* 

E pietofi iì colle , e il monte 
Compiangendo un mentecatto , 

Dall’ occalo ali* orizzonte 
Ripetevano : che ha fatto ? 

62.. 

Ma dal fenno alfin depredo 
Il bollor dell’ eftro infano , 

Ripetevo fra me fteflo : 

Non è ingiufto il mio Sovrano . 

63.. 

S* fo di lui mi lagno audace , 

Io di lui mi lagno in vano • 

Non è Scita, non è Trace, 

Non è ingiufto il mio Sovrano . 

6 4 „ 

Se m’aicond’e il mite raggio. 

Se mi vuol da fe lontano , 

E’ pietofo , è retto , è faggio , 

Non è ingiufto il mio Sovrano . 

Mi 


/ 
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16 DELL’ IMBASCIATA . 

6 5 * 

Mi confonda infiem co’ rei , 

Mi difmagli a brano a brano : 

E il fignor de’ giorni miei , 

Non è ingiufto il mio Sovrano * 

66. 

Così, mentre il duoimi cuoce. 

La ragion mi grida in core : 

Ma non s’ode la Tua voce 
Fra i tumulti del furore . 

67. 

Nero Tempre il ciel mi parve , 

Neri gli altri , nero il giorno : 

-, Mille fpettri , e mille larve 
Mi volavano d’intorno . 

68 . 

Nell’ età la più fiorita (a) 

Sempre, ohimè, di croco tinto (&) 
Non fapea , Te folli in vita , 

Non fapea, fe folli eltinto. , 

6p. 

Nel bollor de’ miei deliri 
Notte , e dì dai melti lumi 
Tra la folla dei fofpiri 
Mi cadevano due fiumi ► 

Non 


Qa) Aveva appena 2 6 anni il poeta, quando 
dovette andar efule . 

( ’b ) Tinto di giallo , qual* è il colore del zaf- 
ferano , che nafce nel fiore di una cipolla detta 
croco . 
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CANTO 1. 

70. 

Non guarivano il mio duolo , 

Bella Roma , i tuoi trofei . 

Mi occupava un pender folo : 

, Patria mia » più mia non Tei . 

71. 

Ma veniva a quando a quando 
La fperanza lufìnghiera , 

E mi andava replicando : 
Figliuol miojt’accheta , efpera . 

72. 

Il tuo Prence finalmente 
No non mette in un ceffone 
Il fellon coll’ innocente. 
L’innocente col fellone . 

73* 

Ei fa ben , che non fei reo» 

Ei fa ben } che tu l’adori : 

E tu {folto da mufeo 
Credi eterni i fuoi rigori ! 

74- 

Credi forfè , che crudele 

Non compianga le tue grida ? 
Che d’un fuddito fedele 
Oda il pianto , e fe ne rida ? 

75* 

Ah non fai , dei regio core 
Quali fon le regie tempre : 

Ama in mezzo al dio rigore : 
Afpro un dì , ma giufto è fempre • 




Se 
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x8 DELL’ IMBASCIATA 

76. 

Se il magnanimo leone 

Mira l’uom diftefo in terra , 

Il fuo fdegno alfin depone , 

Non fi accinge a nuova guerra . (a) 
77 ' 

Se nel Libico fenderò ( b ) 

Vede un orlo , ed un agnello , 

Mite a un tempo , e infiem fevero 
Lambe quello , e sbrana quello . 

7S. 

Si verrà quel (ofpirato 
Chiaro di , quel di felice , 

In cui lieto , e Iprigionato 
Rivedrai l’Etnea pendice . (c) 

79 • 

Pria che chiuda al fole i rai 9 
Rivedrai la madre amante : 

Troverai i’obblio de* guai 
Nel fuo fen , nel fuo fembiante * 

Pria 


( 4 ) Corpora magnanimo fxtis efl proftraffc leoni: 
Pigna fuum fincm , cum jacet hofiis , babet, 
Ovid. Trill* lib.2.elcg.y, 

(b) La Libia » olia l’Africa di lioni ferace. 

(c) Il Mongibello monte ceJebratiflìmo di Si- 
cilia . 
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CANTO I. iq 

So. 

Pria che al fior de tuoi verd’ anni 
Rubi il fol le frefche brine, (W) 
Rivedrai fenz’ altri affanni 
Il german , le (ordirne « 

Si* 

Alla notte il di fuccede , 

AH* inverno primavera : 

Viene il ben , ma lento ha il piede : 
Figliuol mio , t’accheta , e (pera . 

82. 

Così fpeflo mi dicea , 

E di mele ungea gli accenti : 

Sì che quefta panacea (<?) 

Raddolciva i miei tormenti . 

8 1 - 

Ma talor^com* hanno ufiinza , 
Guerreggiavan nel mio core 
11 timor colla fperanza » 

La foeranza col timore .. 

* . Poi 


(cf) Così efprime il poeta ciò, che il prò fa- 
tore direbbe ; prische invecchi . 

(t) La panacea è un ideilo che medicina uni- 
verfale» o fia rimedio per tutte le malattie. 
La voce nafce dal greco /roti'* tutto, ed olkzd/mii 
curo • 
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84 . 

Poi pattati i mefi , e gli anni , 

La fperanza alfin fi tacque , 

Il timor le ruppe i vanni , 

Le fpruzzò le Tue fredd’ acque . 

« 5 . 

Col timore a un parto ifleflo 
Nacque in me la frenefia , 

Che le luci fpeflb Ipeflo 
Con più bende mi copria . 

86 

Speflo fpeflb d’un covaccio ( a ) > 

Mi menò tra i metti orrori , 

E mi dille : eccoti un laccio : 

Or che attendi, che non mori? 
s 7 

Che che faccia , tutto è vano : 

Niuno più di te fi cura : 

Hai nimico il tuo Sovrano ? 

Hai nimica la natura : 

88 . 

Infelice , io ti compiango : 

Troppo nero è il tuo dettino: 

Nella polvere , e nel fango 
Morrai mifero , e tapino . 

Sara 


00 Covaccio , è quel nafcondig!io,ove Tani- 
male foggiorna . Qyi vale antro , fpelonca . 
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8.9. 

Sarà meglio , s’io non erro , 

Gir da bravo incontro a morte , 

E col canape , o col ferro 
Vendicarti della forte . 

$0. 

Sarà meglio i grami giorni K 

Terminare in un momento. 

Che tra fpafimi , e tra (corni 
Terminarli a foco lento ; 

- 91 *. 

li durarla in tanti guai 
Ti farà d’un tal martire , 

Che tu fteffo non (àprai , 

Se fi a vivere , o morire • 

» :• 5 > 2 . 

Ah dell’ alma neghittosi 
Pretto rompi le ritorte : 

Una vita sì penofa 
E peggiore della morte ; 

.93« 

Su da forte , su da (aggio , 

Mentre un mondo è fpettatore , 

Moftra al mondo il tuo coraggio > 

Fa , che ammiri il tuo valore . 

-94* 

t Tu morrai , ma il tuo gran nome 
No , non fia giammai , che muoja : 
Vivrà fempre , appunto come 
[Vive il nome ancor di Troja . 

Cu- 


Google 
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9S • 

Cuftodito nel Tuo tempio 
Lo terrà 1* altrui memoria : 

Di coraggio eterno eftmpio 
Sarai fatto dall’ iftoria . 

i,6. 

Ad amarli non apprefe 
Chi non cura i miei fermoni . 

Così penfà il làgoio Inglefe, (a) 

Cosi miiojono i Catoni . (b) 

97- 

Dille , e intrifa di veneno 
Colla delira il cor mi ftrinfe ; 

La fini lira in un baleno 
Di ragion la face eftinfe . 

Poi 




t 

! 



I 

i 


(a) Ilfuicidio è frequente appo gl’Inglefi . 
w Catone il Cenfore dopo la fconfitta di 
J ompeo nella giornata Farfalica ritiratoli in liti- 
ca , avendo .incelo , che Cefare l’infeguiva , 
s adagg.o nel fuo Ietto, lefle il trattato , che 
f? a fi P r at °" e fU ,mmortall 'tà deir anima, eli 

fi vii' 0 " 140 fi Ugna,c • ^ ,a g r ande , fia quanto 
fi vog.ia eccellente uomo Catone : quell ultim* 
a to , che corono ì fuo i giorni , lo fa men gran- 
de, meno eccellente . Anziché fcorgere in quello 
a ggio Catone , chi fa buon ufo delia fua men- 
te > vi ravvila un fanatico , un mentecatto . 
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i>8. 

Poi di fiamme in mezzo al petto 
Mi fe piovere un diluvio : 

Fe , che in un vi fotte ftretto 
Tutto il foco del Veluvio : ( c ) 

99 • 

E del fumo intanto affilo 
Su le matte vorticofe 
Il furore all’ improvilò 
Dentro il capo mi fi afcole . 

100. 

Colafsù del miovalfente (i) 

Fa un orribile macello : 

La ragion più non fi fente : 

Addio mente , addio cervello * 

101. 

D’ ogni albor la mente priva , 

Ohimè, tutta mi s’ imbruna , 

E il cervei volando arriva 
Sino al cerchio della luna . ( e ) 

Tut- 


(c) Monte ignivomo accanto a Napoli « 

(<f) Per Tuo valfente intende il cervello 9 ch’è 
il miglior valfente eh’ s’abbia l’uomo . 

(e) Allude alla favola d’Ariofto, il quale ci 
narra , che Adolfo trovò nel globo lunare ^cer- 
vello del pazzo Orlando • 
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102 . 

Tutte , ohimè, d’allora innanti 
Tutte andavo rinnovando 
Le pazzie più ftravaganti , 

Che lì narrano d’ Orlando . 

103. 

Da quel moftro appena invaio 
Volea dir con folle accento : 

Vedo ben, die folo il cafo 
Regge il mondo a Tuo talento : 

304. 

Solo il cafo benché lofco 
Ha la cura dei mortali , 

E mifchiando il mele , e il tofco , 

Ne difpenfa i beni , e i mali. 

105; 

Sommi Dei , fe iniqui , liete , 

Se col giufto il cielo è infenfo , 

Con qual fronte pretendete , 

Sommi Dei, l’ulato incenfo ? 

106. 

Che mi giova efprefia in fronte 
L’ innocenza, avveri! Dei > 

Se dal vertice d’un monte 
Io rovino infiem con lei ? 

No- 


(a) V, * * irioftc Furiofo . 
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107. 

Nome vano è 1* innocenza ? 

Nome vano fono i numi . 

Dov’ è mai T intelligenza , (b) 

Che s’ impaccia dei coftumi ? 

10S. 

Non è vero , che alcun ente 
Ha di noi pietofà cura . 

Se perifce 1* innocente , 

Non v’ è altro , che natura ; 

io s> 

Non è vero , che d* un core * 

L’ innocenza è il più bel vanto, 

Se punita dal rigore 
Tutto di fi fcioglie in pianto * 

no. . 

Quefta mufica nojofa , 

Dove afcofa è la bugia 
Scolaretta di Spinofà (c) 

M’ intonava la pazzia . 

^ B , Nè 


* (F) Ente incorporeo , o fia foiìanza intel- 

lettiva . 

(0 Benedetto Spinofa prìma.Giudeo, poi 
Crirtiano , indi Ateo crcdea, non efferviche una 
-fotlanza nella natura , dando a quefta foftanza 
oltre redenzione, e il penderò , il nome anco- 
ra di Dio : tutti i corpi , che fono nell’ univerfo, 
e(Ter modificazioni della follanza medefima ; 
tutti noi efler parte di cotelta fognata Diviniti . 

b' ita- 
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ni; 

Nè fapendo a qual partito 
Mi dovetti rivoltare , 

Difperato, sbalordito 
Già volea buttarmi in mare. 

1 12 ; 

No , che il mare è alsai lontano , 

Poi dicea furente , ed ebbro : 

A difpetto del Piovano 
Voglio immergermi nei Tebbro . ( a ) 

1 1 3 * 

Se per doglia fchiamazzai 

Peggio ancor d’ una pettegola , 

Dillo tu , che ben lo lai , 

Rionaecio della Regola : fi) 

1 14. 

Se piangevoli , e funefti 
Sempre furo i giorni miei , 

Dillo tu, che mi vedetti 1 
Rabbimiccio degli Ebrei . (0 


E (lato bensì confutato battevolmente dal Bre» ^ 
dembourg, dal Lami , dal Tacquelot , e da_» 
altri . 

(<7) Fiume di Roma celebratiflìmo dai poeti . 

(fi) Son già fett* anni , che 1* autore raggior- 
na nel rione , o Ila quartiere detto la Regola » ( 

che non è il migliore di Roma . 

(0 Non eflendo guari dittante dal ghetto- 
1’ appartamento del noilro autore ? poteva be- 
ne , etferne intefo il Rabbino . 


i 
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- ns. , . 

Fa miracolo, che opprefso 
Dal rigor del mio dettino 
Non mi vidi il giorno ftefso (/) 
Dentro il Iago Carontino : 

116. 

Fu miracolo, che accefò 
Dai fopiri del mio petto 
Nuovamente il fuoco apprefò 
Scintillar non vide il ghetto . (*} 



B 2 DELL” 



(d) Non Tvarcafsi morendo Io tfigio Iago , 1 
(*) V* le annotazioni nel fine delpocma : 
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CANTO II. 

ARGO ME NTO. 

Salva apollo il fuo poeta , 

Talemon temendo il /ugge , 

Sogna in van de * guai la meta 1 
Il contento , e il duol lo ftruggt*. 

I. 

G ià la notte avea (piegato 

Sopra il globo il tetro velo * 

E col lòffio del fuo fiato 
Avea (pento i lumi in cielo * 

2 . 

Ilfilenzio , e la paura. 

Già (àlito il grado diremo , 
Pafseggiavan tra le mura 
E di Romulo , e di Remo » (a) 

E col 


. * -ri 

''' * - 1 

(a) Romulo y c Remo fono i due gemelli di 

Rea Silvia figliuola di Nuraitore a che fi contefcra 

T un coll* altro il primato su la nafccntc Roma . 
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3* 

E col ramo incantatore 
Colto al margine Leteo (b) 

Avea fparfo il pigro umore 
Il fonnifero Morfeo . ( c ) 

Ufcì allor con ciglio irato 
La follia del gran palazzo , (d) 

In cui Roma imprigionato 
Ha il biliardo , l’ egro , il pazzo . 

5 » . 

Pria che arrivi nel mio tettò 
Cangia afpetto per la via ; 

Talché niuno avrebbe detto ; 

Bada : quella è la follia . 

6 . 

Buffa alfufcio : lerifpondo; 

E in mirar le nuove membra 3 
Dalla cima lino al fondo 
Giulio Paliade mi lembra . (c) 

B 3 . Nell* 


W II Lete è un de’ fiumi , che dai poeti fi 
fingono nell’inferno, colle cui acque favoleg- 
giarono , beverfì ancora l’obblio . 

(c) Morfeo fecondo i poeti è il minifirodel 
lonno , che ha la cura a’addormentarci . 

(d) L’ ofpedale Romano di S. Spirito , che 
dal volgo fi dice con altro nome il palazzo gran- 
de , ha la cura non iolo degli infermi . ma de* 
baftardi , e de J pazzi . 

( e ) Paliade Dea della fapienza • 


» *\ 
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7 - 

Nell* incontro (ubicano 
Io divengo affatto cieco : 

Ella , prefòmi per mano : 

Su , mi dice , vieni meco . 

8 . 

Mi conduce su quel ponte, (a) 

A cui Sifto diede il nome , 

E inchinandomi la fronte 9 
Giù mi tira per le chiome •' 

9 • 

Io già flavo per lanciarmi 
Dentro 1* onde Tiberine ; 

Quando al fuon di dolci carmi 
Giunfe Febo in quel confine . (b ) 
io. ' 

Giunfe Febo , e co’ fuoi rai 
Fe si chiaro quel contorno » 

Che cangiata rimirai 
L’ atra notte in chiaro giorno » 
i r. 

Da quel ponte ormai fiaccato 
Già cadea tra Tonde infette : 

Ma pietofo del mio fato 
- ' Ei mi tenne per la veftc . 

B 3 Mi 


(а) Il ponte Sifto così chiamato perchè eretto 
da Sifto IV è (otto il colle Gianicolo predo la 
«afa del noitro autore . 

(б) Febo c P ifteftoche Apollo . 
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CANTO II. 

I ' . (' 13.' 

f 9 

Mi rivolto , e a chiaro lume 
Circondate da più fleile 
Vedo inlìem col biondo nume 
Tutte e nove le lorelle . (c) 
y ■ 13 -, ( 

Scelo giù dal primo cielo (J) 

Dei poeti tra la folla 
Mi riporta il Dio di Deio (<?} 
Del mio cerebro 1’ ampolla , (f) 
14* 

E coll’ arte fua divina 
Mi rimette nel lùo fito - 
Ciò, che un dì per mia ruina 
La pazzia m’ avea rapito . 

Lungi allor fuggendo quella 
Dà un orribile Ichiamazzo 5 
E battendoli la tefta 
Se ne torna al Tuo palazzo . 



(0 Le Mufe * 


Cd) Più , e più cieli ammettevano i nofìri an- 
tichi ; un per imo ne diedero a i fette pianeti ‘ urr 
ottavo alle ilelle fhse ut depurarono , a cnr die- 
dero il nome di firmamento . Tolomeo trovò il 
nono ,chc chiamò primo mobile . Il Re Alfon- 
io ne trovo altri due. S’ aggiunfe a quelli Fem- 
pireo, doi r e in modo fpeciale la divinità fa di- 
mora. Per primo cielo quiintendefi quel della 
luna . (c) A polline, così detto da un famofò tem- 
s pio, che v'ebbe. (/) V. la nota alla fi. iox. del c.i. 
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1 6. 

Buon per me, che rinvenuto 
M’ adattai la cetra al collo , 

E del Tuo divino ajuto 
Supplicai 1’ amico Apollo . 
i7* 

Tu dolcifiimo mio nume, 

Che dei vati il padre Tei , 

Tu dal mare , tu dal fiume 
Protegefti i giorni miei . 

1 8. 

Dalle guance giovanili 

Tu tergevi il tetro umore : 

Lo ferbafti in due barili 
Da mandali al mio Signore . 

19 - 

Saggio Dio , fu tuo configlio , 

Ch’ io n’ andafsi da Maria, (*) 

E narrafsi a lei da figlio 
31 dolor , che in fen nutria . 

20 . 

Caro figlio , mi dicefti , 

Va , ti proftra al fuo bel foglio ; 
Cangia nome , cangia velli ; 

Cosi penfo , così voglio a 

No 

/■ 

* 



V 

1 

(a) Maria Amalia defonta Reina delle due_j 
Sicilie . Vedi la nota alla lh$ 7. del c,i . 
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21 . 

No , non fia giammai , che pera 
Niun dei vati a me si cari : 

A fesuir la mia bandiera , 

Dal tuo cafo ognuno impari . 

22. 

Vanne dietro alle mie grtie , (£) 

Varca pur V inferno ftagno ; 

Ch’ io verrò full’ orme tue 
Invilitole compagno . 

25. 

Vanne Tempre a lor vicino» 

Vate mio , novello Enea : » 

Tu farai miglior cammino , 

Che il figliuol di Citerei. (c) 

2S- 

Ti rammenta » che ancor io 
Fui dal ciel bandito un giorno \ 

Nè per quello o men che Dio, 

E fon men di luce adorno . , . - — 

B 5 Co- 

1 —— — —y 

(£) Non a cafo s’,attribuifce al nume indo» 
vino il prefago uccello , qual è la gru . Oltreché 
forfè non fi può fcegliere tra i volatili migliore 
fcorta per chi viaggia , attefe le ammirabili 
proprietà , di cui le gru fono fornite dalla natu- 
ra , odafi ciò , che lcriffe di loro Cic. lib.2. de 
nat.Deor. c.^p. Mira vigilanti a funt^excubias no- 
tte dividunt , capile Jhbter alam condito dormimi 
alterni s pedibus infì/lentes , quorum in altero , qui 
elevatili e/l , lapidem tenent , ut eo cadente exper - 
gifc^ntur . (c) L* ifiefso Enea figliuolo di Venc- 
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2S ' 

Giove il mio gran genitore 
Mi bandì trà la sbirraglia , 

E divenni umil pallore 
Degli armenti di Tenaglia . ( a ) 

26. 

Ma il buon padre alfin cangiato 
Richiamò 1* amato figlio : 

Tornò a ridere il mio prato 
Dopo il nembo dell’ efiglio * 

27. 

Eppur io con lui villano 

Sino uccilì i Tuoi Ciclopi : ( ‘b ) 

Tu divoto al tuo Sovrano 

• Temi uccidere anche i topi ;• 

28. 

Io tornai da Urani imperi 
Benché reo > ne’ regni miei : 

Tu innocente ancor defperi 
Di tornar nei lidi Etnei ? ( e ) 

Così 


re detta Citerea , perchè nacque prefso Citerà, 
ed ebbe quivi un infigne tempio . V.Hygin.Plut. 
Paul'. Ovid. 

(4) Parte del regno di Macedonia, dove A pol- 
line divenne pallore di Admeto , che n* era Re . 

(h) Fabbri di Vulcano , che fanno i fulmini a 
Giove . 

(0 In Sicilia , dov’ è il famofo Etna , o fia 
Mongibello, 
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2 P, 

Così detto il labbro aperte 
A un dolciflìmo forrite, 

E più chiaro mi {coperte 
11 chiaror del Tuo bel vite . 

3 °» 

Sfavillante più che prima 

Par , che all* * occhio mi fi rubi ; 

Pria che il lume i rai m’ opprima 
Si nafconde fra le nubi i 

a*- 

' Il drappel dell’ alme fuore ( d ) 

Fefteggiando al nume accanto 
Tra le piffere tenore 
Rinovella il dolce canto « 

32. 

Poi dal margine Romano 
Parte il figlio di Latona , (lì) 

Mentre il monte, il colie, if^iano 
Ripercofso aneli’ ei rifiiona . 

ìl- 
io frattanto afferro il lembo 

Della vette luminofà : 

Me la Aringo in mezzo al grembo , 

Pria che fofse in tutto ateofà , 

. }*’ 

E coll’occhio al ciel rivolto 

Accompagno il nume amato , . 

Finché cela affatto il volto. 

Finché cela il manto aurato . Vo- . 

I H H I I l i ■ I II H I UHM I I II !■ Il I III - » , 

C d ) he Mule . Apoilinc * 

* •* « 
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35 . 

Volo tofto alle mìe foglie , 

Serbo in cor le voci Tue , 

Cangio nome , cangio fpoglie > 

Vo full’ orme delle grue . 

3 ^* 

Oh che forte fu la mia 
Il trovar nel mio viaggio 
Pronto a farmi compagnia 
Un illuftre perfonaggiol 

3 7 - 

Giufto allora d’ Agrigento (a) 

Era morto il Principino , 

Che imprendeva in quel momento 
H tartareo cammino . 

38 . 

Palemon , che pria pallore , 

Poi d’ Evandro fu 1* auriga , ( b ) 
Dagli Dei nel lungo errore 
Di guidarlo avea la briga. 

Io 


(<?) Girgenti città antichiffima di Sicilia patria 
d’Empedocle , c di Falaride , 

(6) Evandro Re degli Arcadi t che poi ve- 
nuto in Italia vi fu accolto da Fauno amorevol- 
mente , e (labili la fua fede vicino al Tebro Co- 
pra fluel colle , che dicefi Palatino , 
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CANTO II. 

39. ’ 

Io lontan diftinguo appena 
V uno e F altro palleggierò » 
x Che trottava a bafta lena 
Nel Flaminio fentiero . ( [e ) 

40. 

Poi mirando il noto afpetto 
Del mio caro amabil Fofco , 

Più che prima il puffo affrettò » 
Dietro lui , con lui m’ imbofcq , 

4 1 * 

E nell’ afpro ignoto calle 

Vo più ratto , eh’ io no ’l dico 
Schiamazzando per la vaile: 

Fofco attendi , attendi amico * 

42. 

Poiché m’ ebbe ravvi fato 
Fra F eccedo del piacere , 

Ei gridò con tutto il fiato ; 

Ferma , ferma calefsiere . 

43. 

Ma parea , che avelTe i vanni 
Palemon nel fuo cammino, 

Palemon , che ne* miei panni 
Crede afeofo un afsafsino . 

' . Quan- 

1 

(c) La via Flaminia dicefi quella , che fe fel- 
ciare Caio Flaminio Confole da Roma a Rimi- 
ni • Ha il fuo principi*? a porta del popolo . 
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44* 

Quanto quello più gridava, 

Tanto quello più pungea ; 

E il deftrier di fchiuma , e bava 
Fecondato un campo avea . 

45 >* 

Lo pangea con tanta fretta , 

Che Soggiacque a un nero calo; 
Rovinò da un alta vetta : 

Gli s’ infranfe il mento , e il naia » 

* 

45. 

Strana cola deh non fembri , 

Che cadendo da un calelse , 

Quali anch'ella avefle membri. 
L’ombra il nafo fi rompefse . (<*), 
47* 

Apollinea provvidenza 

Fu , che addetta al mio governa 
L’ ombra avefTe umana eflenza * 

Sin che fummo nell' inferno * 

48» 

Sorge intanto quel melchino , 

Spicca un falto, e monta in fella: 
Fa , che affretti il fuo cammino 
Il timor , che lo flagella , 

Tal 



L’ autore per troppa amante dei veriiì- 
miie eziandio nel burlefco l tale non era Orae- 


G A N T O 1 1. 39 

4P- 

Tal ri forge , c il corfo affretta , 

Benché Tenta il piè già fianco. 
Quella timida cervetta , 

Che fi vede i veltri a fianco • . 

50. 

Com’ ei punge il corridore 

Ora in dorlb , ed ora in groppa » 
Cosi a lui pungendo il core 
Il timor con lui galoppa, ( 'b ) 

Ei 


ronelferio. Leggefi nell* Iliade , che Diome- 
de di di lancia alia Dea Venere , la quale fma- 
nia pel gran dolore. Ercole ferifce Giunone nel- 
' la mammella , ferifce ancora Plutone non faprei 
dove . Marte ferito da Diomede piange, e fchia.- 
m azzai va a moftrare il rubicondo ventre al Dio 
Giove , e gli dice , che fe non era ledo a fot- 
trarfi , giacerebbe anch* ei fra i cadaveri , e la 
iua diviniti , anziché fcemare il dolore della 
ferita , glie 1* avrebbe eternato . Non per tanto 
Peone gli falda poco dopo la piaga. Minerva 
per compiacere Giunone dà un pugno a Venere 
nello ftomaco, e la bella Dea cade priva di ien- 
timenti . Quindi è, che Platone efclude Omero 
dalla fua republica : quindi, è che Pittagora lo 
condanna all* inferno . 

(A) Quél , che dice del timore il noftro poeta, 
è limile a ciò , che dice della tridezza il fìgnor 
Defpreaux ep. 

En vaiti monte à chevai pour tromper fon ennui : 

Le chagrin monte en troupe, & galope uvee lui. 
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5 ». 

E il defio , eh’ egli ebbe in vita 
D’ opre antiche , e peregrine , 

Lo deride , e ih van gli addita (* *) 
Le anticaglie Tiburtine * 

<? 2 . 

Piange intanto Palemone, 

Cui non lice nel fuggire 
Difsetar nel Teverone ( b ) 

L’ antiquario delire : 

SS* 

Ride Fofco , che in poch’ ore 
Può trovar per quella via 
L’ adorato genitore 
Appo il Prence d’ Ungheria, (c) 

54 - 

Con*o anch* io per la ferefta , 

Varco il fiume, varco il rivo 
* Ricalcando ognor la pefta 
Del cavallo fuggitivo. 

L’ uno , e 1* altro fpeflo appello » 

Vo da quefto in quel paefe. 

Sin che affatto e quefto > e quello 
Invifibile fi refe . L’uno 

In vano, perchè il timore lo conduceva 
per altra ftrada . 

(&) Fiume , che (corre per la campagna di 
'fivoii , e rovinando da un alto fcoglio , fa di 
fe tal moftra , che alieta maltinte i foreltieri . 

(*) Giufeppe li. Imperadore Principe reale 
d* Ungheria , e di Boemia . 
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%&• 

Ah infelice, appena il piede 
Sciolgo intento al mio viaggio , 

Il deftin m’ afsale , e fiede 
Sempre oh Dio con me felvaggio t 
$ 7 - 

Toglie a me la {corta amica 
Nel buon (ire d’ Agragante 3 (df) 

Che potrebbe la fatica 
Ingannar d ’ un viandante . 

* 8 . 

Giulio ciel , che {àggio ognora 
Mite altrui , fei meco irato , 

Se non vuoi , che impazzi , o mora , 

Dimmi almeno il mio peccato . 

' ' 59 - 

Se non batta il fangue mio , 

Per lavai* l’ignoto eccelso. 

Dimmi almen , qual altro fio 
V uoi , che paghi , e il pago adeflo . 

’ 60. 

Sorte iniqua , e perchè mai 
Tutto di con me crudele 
Nel diluvio de’ miei guai 
Non milchiar col tofco il mele ? 

6i. 

Non è vero, che incollante 
Sempre fei nel tuo tenore : 

Sempre meco d’un fcmbiante 
Sei la norma del rigore . • Oh 

' (d) Folco Principe Girgentano « i 
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6t\ 

O follievo de’ mortali 

Morte amica , e che non vieni ? 

I u nel colmo de 5 miei mali 

II maggior farai de’ beni . 

*> 3 » 

Deh propizia al mio ripofo 

Togli al mondo un pelo ingrato , 

Togli ai numi un ente odiofo, 

Togli il giuoco all* empio fato ; 

64. 

Selve o voi , che fpettatrici 
Folle allor de’ miei tormenti , 

Voi potrefte ai dolci amici 
Del mio duol ridir gii accenti . 

6 $• 

Aure o voi , che liete ancora 
Calde ohimè de’ miei fofpiri , 

Sì voi pur , quai furo allora , 

Dir potrefte i miei martiri. 

66 . 

Di pallor diftinto in volto 
Di dolor nel petto avvampo , 

Penfo al ben , che mi fu tolto * 

Kefto immobile nel campo. 

€7. 

Così refta il cacciatore • ■ ' ' 
Angofciofo in mezzo al bofco , 

Quando all* occhio infidiatore 
Ruba il daino F aer fofco : 

Va, 

d by Googk 
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68 . 

Così retta il pelcatore 
Accorato su le fponde ; 

Quando 1* amo traditore 
Fugge il cefalo, e s’ alconde . 

6j?. 

Spiega intanto al mondo intorno 
L’atra notte i vanni ofcuri , (b) 

E già par, che infiem col giorno 
L’ efiftenza ancor gli furi » 

70. 

Ma la luna a fuo difpetto 
Gli riflette i rai Febei , ( e ) 

E col fuo cornuto alpetto 
Scuopre i furti di colei . 

7 1 * 

Lo fmarrito mio penfiero 
Torna alfin nel Ilio ricinto : 

Mà vi torna appena intero : 

Ma dal fonno è tolto avvinto . 

72. 

Fra quell’ orrida foretti 

Sotto il piè di quercia annoia 
La mia macchina già pefta 
Si aggomitola , c ripola . (d) 

Se r« 


(6) Vanni voce poetica, che vuol dire le 
penne . 

(c) I rai del fole dai poeti detto Febo . 

(d) S’ aggomitola , li rannicchia. 
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73 . 

Serpe il forino lentamente 
Tra la macchina , che giace , 

E nel bujo della mente 
La ragion s’ afeonde , e tace * 

74 - 

Dolce Tonno obblio de* mali , 

, Tu fòpifti le mie pene : v 
Che la pace dei mortali 
Con te parte , e con te viene . 

75 * 

Io ti refi le ragioni , (a) 

Che ulurpò la tua nimica : 

Tu rendetti a me quei doni» 

Che mi tolfe la fatica . 

-sr 7 6. 

Menti*’ io dormo fpenfierato, 

Quafi fofll tra le piume , 

Tutto amor mi veglia allato 
. L' invifibile mio nume . 

77 * 

A un Ilio cenno un lieto fogno (F) 

Giù dal ciel fi lancia a volo , 

Pronto accorre al mio bilogno, 

Vien dall’ uno ali’ altro polo . - 

Va, 

( <0 1° d re ù quei dritti , che la veglia aveva 
uCurpato, vale a dire, quel tempo, che vegliando 
ti rubavo : tu mi renderti gli lpiriti , e le forze, 
che la fatica mi aveva tolto. 

Il nortro poeta finge una doppia fede pe* 


C A N T O I I. 4J 

78. 

Va y gli dice , e ad un mio figlio , 

Che colà dormente giace , 

Rafserena il molle ciglio , • 

Gli rimena in cor la pace. 

79 » 

Fa, che veda in lieta (cena 
Pinto al vivo il fuo ritorno 
Dalla ftrana Enotria arena (V) 
NelTrinacrio fuo loggiorno. (d) 

80. 

Fa , che lieto dell’ arrivo 
Veda l'unito fratello, (e) 

Delle luore ancor giulivo (f) 

Veda il triplice drappello. 

Poi 


fogni , il ciclo , e 1* inferno , come fra poco ve- 
dremo . Finge l’iftefso il fignor de Voltaire nella 
fua Henriade . 

(c) Antico nome dcIPItalia : Perciò Virgilio 
Asneid. lib.g. 

Terra antiqua potens armis , atque ubere gleba: 

uEnotrii coluere viri : nunc fama , minores 

Jtaliatn dixiffe . 

00 Nella Sicilia detta pure Trinacria . 

(e) L* illufìriflinia fìgnor D. Ignazio Galfo, 
è Punico minor fratello del noftro autore . 

(f) Le tre fore Ile fono P illuftrifCma fignora 

D. Vincenza , D. Girolama , e D, Lmmanuela 
Galfo . . . 
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8 1 . 

Poi preferitagli alla mente 
La fua cara genitrice , (a) 

Che di gioja quali amente: 

Figlio, figlio, ognor gli dice* 

81. 

Ma si bene io voglio efpreffo 
Il ritratto ai fuo penfiero, 

Che , fe il vede Apelle iftcfTo , (£) 
Non diftingua il fallo , e il vero . 

Ss- 

Taciturno a quell’ intima 
Ride il fogno vezzofetto : 

Curvo il nume adora in prima. 

Curvo adora il fuo precetto. 

SS- 

Poi s’ accolta cheto cheto ; 

Sì che il fuol nemmeno preme , 

Come un figlio , che il divieto 
Ha d’ufcire, e ufcendo teme 
SS. 

Nè faprei , per quale ftrada 
M’ entri in capo a pafso lento , 

Come falga , arrivi , e vada 
Nel fupremo appartamento . (f) 

Ivi 

(4) L’illultriflima fig. D_ Anna Galfo Sigona 
è la tanto celebrata amante madre dell’ infelice 
poeta . (1 b ) Il più gran pittore, che s’abbia avu- 
to, l’antichità* % . 

£c) Nelcercbro. 
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CANTO II. 

86 . 

Ivi o (Ferva ad una ad una 
Le cellette del cervello , 

Più fantafìni infieme aduna , 

' Lafcia il brutto , e piglia il belio : 

8 7 - 

E accozzandoli fra loro 
In fuperba amena tela , 

Fa , che efprefla in quel lavoro 
Fin s’ intenda la loquela . 

88. 

Terminato il gran ritratto , 

L’ apre avanti al mio penderò ; 

Tal che veda, e ammiri a un tratto 
Quell’ incanto iufinghiero . 

8p. 

Come 1’ occhio accoglie i rai 
Dell’ oggetto a lui predente , 

Dei fantafìni , eh’ io mirai , 

Così accolfe i rai la mente . 

S> o. 

Se la mente , o l’occhio ammette 
Qualche immago nel fuo vallo , ( d) 
L’uno, e l’altra la riflette 
Fedeliflìmo criftallo . 

Se 


(a) Nel fuo ricinto , nella fua circonfe- 
renza • 
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i>i. 

Se degli enti le apparenze 

L’ uno , o 1* altra in fé comprende 3 

Similiffime potenze 

L’uno vede , e l’altra intende . 

<) 2 . 

Quello , e quella à un modo illelTo 
Manca al crefcere degli anni : 

L’ uno , e 1' altra ahi troppo IpefTo 
Son foggetti a mille inganni . 

- 93 * 

Erra quella , quando crede 
Vero il fallo, faifo il vero: 

Erra quello , quando vede 
Nero il bianco, bianco il nero . 

■ 94 *. 

Senza ufeir dal proprio nido , 

Lievi entrambi più che un telo 
Van dall’uno , all’ altro lido ,* 

Vanno, e vengono dal cielo. . 

9 $- 

Ma le forze entrambi han rotte , 

Rotto entrambi il valore , 

Chi dal bujo della notte , 

Chi dal bujo dell’ errore . 

$> 6 . 

Vedo appenna , appena ammiro 
Del mio fogno il magillero : 

No non fogno , non deliro , 

Lieto efclamo , è vero , è vero # 

Eo 
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97* 

Ecco è quefto , no 5 non fallo , 

11 vafcel fan Ferdinando , ( a ) 

Che su 1 fluido criftallo (b) 

Mi rimena dal mio bando . 

.98. 

Ecco è quefto , no , non erro , 

Lo couofco , è T Etna , dove (c) - 
Fa Vulcan col molle ferro (d) 

Duri teli aifommo Giove . (<?) 

99 • 

Ecco Sterope , ecco Bronté , 

Ecco il nudo Piracmone , (/) 

Che curvati , e molli in fronte 
Par , che foffino il carbone . 

C Ecco 




(<j) Così aveva nome il vafcello x fopra cui 
venne efule il noflro aurore . 

C b ) Cosi poeticamente s * accenna il mare ► 
(c) |l celebre Mongibcilo . 

00 Dio del fuoco,figIiuo!o, e fabhro di Giove, 
(e) II maggiore tra i numi . 

(/) Sono i tre Ciclopi , che fotto il magiìlero 
di Vulcano giuda la favola foggiano al lommo; 
Giove i iuoi fulmini. Di loro cantò Virgilio. 
JEnxìd. 1. 8. 

f errum exerccbant v.ifto Cyclopes in .vitro „ 
Erontefque , Stcropefque , & nudus membra 
Tyracnm , 
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i°°. 

Ecco già che a poco a poco 
Mi fi accoda il Mongibello : 

Vedo il fumo vedo il foco , 

Odo i colpi del martello . 

101. 

Come bene un dì 1* efpreffe 
Là nei foro d’ Antonino ( a ) 

Quel fignor, che un monte ere (Te 
Air Auftriaco peregrino ! ( '} ) 
io?. 

Ti riveggo al fin giulivo , 

Ifoletta mia fugace i (e) 

Grazie numi , al fin 1’ arrivo ; 

Più mi fugge, più mi piace * 

Ecco 


(<z) Piazza Colonna cosi detta perla famofa 
colonna Antonina, che vi fece erigere Marco Au- 
relio in onor di Tito Antonino foprannomato il 
pio . 

\ (£) L’eccmo flg* Principe D.Sigifmondo Gh i- 

gi % eflendo pattato nell’anno feorfo per quella 
capitale Mafllmiliano Arciducad’ Aulìria , per 
dare a quello un giocondo trattenimento , con 
difpendio niente meno che principefco , rappre- 
fentò il Mongibello > o fia la fucina di Vulcano 
in un vaghiflìmo fuoco artifiziale . 

(f) La Sicilia, che a un certo modo fugge dal 
poeta, non efiendogli più permetto di rimirarla • 
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CANTO II. 

103. 

Ecco il monte alpeftre , ed ermo , 

Del cui fpeco fe lua cella 
Fuggitiva da Palermo 
La reale verginella . (d) 

104. 

Ecco è quello il poggio altero. 

In cui l’utile lanterna (<?) 

Fa , che il timido nocchiero 
Fra fi orror la via difcerna « 

105. 

Sommi numi , io vengo meno : 

Ecco là le amate mura» (f) 

Ecco il porto , nel cui fieno (g) 

L’ arte infiulta alla natura . 

e 2 vi 


(d) S. Rofalia vergine Palermitana difcen- 
dente da Carlo Magno , fuggendo dalla cafa pa- 
terna abitò prima in un monte detto Qiiifquina , 
indi nel monte Pellegrino poco diltante dalla fiia 
patria Palermo.Qui va inlefo più toflo il fecondo 
monte . 

( e ) Il fanale , che fplende fopra lina torre at- 
taccata al porto . 

Palermo. 

(g) Intende il fiiperbo molo Palermitano , in 
cui. l’arte ebbe troppo da fare, pochiflìnio la 
natura • - 
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iotf. 

Vi riveggo al fin contento 
Lieti colli , ameno Oreto ! (a) 
Intimarmi più non fento 
Quell’ orribile divieto ! ( b ) 

107. 

Sunocchier, che più s’ attende? 

Dov’ è 1’ ancora ? t’ affretta . 
Malandrino : non m’intende : 

Che gli venga una faetta . 

108. 

Ma già 1’ ancora tenace 

FifTa il legno col fuo dente , 

Sale già la turba audace (c) 

Piega i lini immantinente : (d) 

Squii 



(«) I lieti colli fono le amene colline , che ( 
. circondan Palermo , ovvero quella campagna , 
che i Palermitani chiamano colli . V Oreto 
è il fiume, che fcorre accanto a quella capi- 
tale . 

(b) La proibizione di tornare in patria • 

(c) Marinari , che nel falir fu 1* antenna , 

per ammainare , par, che cimentino la lor 
vita . , 

( \d ) Le vele. 
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iop. 

Squilla già la rauca tromba, (V) 
Abbandona ognun lo ftallo * (f) 
Mentre, il timpano rimbomba , 
Mugge il bellico metallo . (g) 
i io. 

Oh qual folla dalle mura 
Verfo il porto s’ avvicina ! 

Par , che brilli la pianura , 

Par , che rida la marina • 

1 1 1. 

Dei che vedo ! ohimè già moro : 

Ah mi uccide la gran gioja . 

Dei , da voi foccorfo imploro : 

Che T abbracci , e poi che muoja . 

I 12. ' 

V adorata genitrice 
Ecco là che a me fi apprefla : 

Sì la vedo: oh me felice. 

No 3 non fallo , è delTa , è della . 

iX3* 

Ma chi è mai , che la foftiene ? 

Che vuol dir quel fuo pallore ? 

Ah ne opprime ancora il bene * 

Il piacer ne allaga il core • 

C 3 Ec- 


CO Deferiva ciò ? che addiviene , quando \ 
s’ approda . 

(/) Il fuo fico , la fua nicchia . 

( g ) Il cannone , 
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1 14* 

Ecco là su quei battello 
Mi (i apprefla il mio germano. 

Mi fa cenno col cappello , 

Batte E una , e f altra mano . 
ii St- 
ecco vedo già vicine 

Tutte foco in core , e in faccia 
Le mie dolci fòreiline , 

Che mi ilendono le braccia % 

1 1 6 *. 

Già la madre finalmente 

Vede i rai che pria non vide , (*) 
Volge a me le luci attente , s 
Mi defidera , c mi ride * 

1 1 7. 

Vcn^o, vengo • • • adeflo • • • intendo • • •. 
Un momento , e fon già fcefo . 

Quale , oh Dei > mi va ferpendo 
Brio nel cor non prima intefo l . 

1 18. 

Cari > è giunto il gran momento • » * 
Ecco. .. è vero.. . appunto. . . arrivo. . - 
Che indicibile contento ! 

Ecco il figlio redivivo ; 

Ec- 




Qa) Rinviene. 
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i 

ii f>. 

Ecco il figlio , per cui fpeflb 
D’ egro umor bagnafte i lumi 
Per cui Tempre il core oppreflo 
Voti porfe , c prieghi ai numi * 

120 . 

Cara madre ... Oh Dio chi Aringo ? 
Numi » a me fi nero oltraggio ? 
Semplicetto mi Infingo 
Stringer quella, e Aringo un faggio ! (b) 
121 » 

Aladre ... ohimè ...germatt ... forelle ... 
Cosi dunque al mio bifogtio ... ? 

Dove fono? Ah inique fteile . .. 

Me infelice » è flato un fogno • 

127 . 

Ah vaneggio : Apollo ifleflb , (c) 
Mentre amor l’affretta, efpinge; 
Cjià fi crede a Dafne appreffo 
Stringer Dafne , e un lauro ftringe . 

C 4 Pa- 



( k ) Si rammenti , che il poeta dormiva fnr 
una felva : perciò in vece della madre fi vide un 
faggio, tra le Tue braccia. 

CO fingono i poeti, che Dafne figlia di Peneo 
dall* amante Apollo infeguita fia fiata dal padre 
llefio cangiata in lauro • V.Ovid.Metam. lib.i* 
cap.14. iy. 
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123. 

Pane anch’egli fi lufinga (a) 

Là nei bofchi , eppur s’ inganna : 

Crede ftringere Siringa, 

E non ftringe che una canna , 

124. 

Diva , o tu , che il dolce fianco (b) 
Lafci ormai del tuo Titone , (V) 

Tu 5 che il ciel fai roflo , e bianco. 
Del mio mal tu fei cagione . 

125. 

Del penfier già l’ ali ha rotte 
Co’ fuoi rai 1* impronta aurora . 

Ah del di più lieta notte ; 

Ah fognai* potetti ancora » 

12 6 . 

Deh perchè non fono eterni , 

Se fon tali i fogni miei ? 

Sommi Dei celefti , o inferni , 

Che invidiarvi appena avrei . 

AD 


« 5 ! 


(a) Siringa ninfa d’ Arcadia , mentre 1 * infe- 
guiva il Dio Pane , che ne divenne atnorofb , 
fu fecondo la favola trasformata in canna dalle 
Najadi fue forelle . Ovid. Metam. lib, 1. 
cap.18. 

■ ( b ) Si lagna colf aurora , che lo fvegliò , 

(c) Marito dell’ aurora , 
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127. 

Aflorbifce il mio penfiero 
Un piacer, benché dipinto* 
Che farebbe il piacer vero. 
Quando è tale il piacer finto ! 

128. 

Ma la forte pazzeggiante 
All’ odiata creatura 
Dà il dolor tutto in contante , 
Il piacer folo in pittura . 



C 5 CAN- • 
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DELL’ IMBASCIATA 

CANTO III. 

ARGOMENTO. 

Su ’/ Febeo naviglio affluito 
Il fuo Fcfco alfìn rimira : 

Col fuo\Fofco in xAuflria giunto 
Di Giufeppe il fcnno ammira . 


i: 

S U che attendo a fèguir Torme 
Dei perduti miei compagni ? 
Quando il ciel per me non dorme , 
A che vale , eh’ io mi lagni ? 

2 . 

Nuovamente adunque imprendo 
V interrotto mio viaggio , 

Solo (olo e làlgo 3 e feendo , 

Non ho un cane d’ equipaggio • 

3 - ’ 

Del mio nume le promefTe 
Fanno piano il mio fendere ; 

Son le gambe il mio calefle, 

Son le grue le mie foriere • 



4 * 

Al mirarmi in quell’ arnefè. 

Al fentir l’ameno Itile, 

Chi mi vide , chi m’ in tele 
Riconobbe il fer Palile . (a) 

$• ' 

Ne mentia fovente in fatti 

Gli atti, e il volto all’ occhio altrui , 
Perchè niuno al volto , agli atti 
Ravvifafle in me chi fui , 

Sommi numi , a chi non chiefi 
De’ perduti viandanti ? * , 

Quai forelte, quai paelì » 

Non alperli co’ miei pianti ? 

Del cocchiero, e dell’ amico (b) 

Diedi Tempre qualche nota : 

L’uno dilli Iw un vifò antico, 

L’ altro ha imberbe ancor la gota , 

8 . 

Ma chiunque per più miglia \ 

Rincontraflì in mezzo al calle 
Inarcandoli le ciglia 
Si itringeva nelle Ipalle * 

C In- 



(■*) Cognome d'tur perfonaggio ridicoIo,V.Stt- 
gliani alla rima Ile. 

( ’J > ) Di Palemone , e di Fofco • 
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s>- 

Infra i molti , a coi ne chiefi , 

V* era un Principe Britanno 3 (a) 

E per poco i fervi Inglefi 
Non mi diedero il malanno. 

10. 

Io non vedo , perchè meco 
La fua flemma non depofe : 

Mi guatò con vifo bieco , 

Pafsò avanti, c non rifpofè. 

1 1 . 

Ma la Ipola , di’ era allato , 

Mi degnò d’ un bel forrilò, 

In cui tutto epilogato 
Vidi il bellq dell’ elifo « 

12 . 

Inefpeito peregino 

Mal cercavo d’ amendue » 

Se fcortato nei cammino 
Non m’ avellerò le grue . 

i3« 

Febo ognor dal ciel mi vide 
Or tra làlfi , ed or tra dumi 
Alle mie volanti guide 
Elevar gli attenti lumi* 

t ' - Cosi 


(a) Pariadi quel chiari flimo Principe Inglefe, 
che meli addietro viaggiava per Roma coll* au- 
gura confort^. 
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14. 

Cosi narra il Mantovano , (b ) 

Che coll* occhio anch’ ei feguiva 
Il pietofò Capitano (c) 

Le colombe della diva : (d) 
iS • 

Quando poi la tetra notte 

Col piè tuffa il fol tra 1* onde, 

E la man da un ampia botte 
Cieche tenebre diffonde ; 

16, 

Canticchiando ad ogni iftante 
Or tra piani , or tra montagne 
Fan fìcuro il paffo errante 
Le mie garrule compagne . 

1 7 » 

Io già fcorfa avea l’ampiezza 
Dell’ amena Efperia terra , (<?) 

Nel cui fen la fua bellezza 
Suole ohimè portar la guerra « 

18. 

E falendo fu pel dorfo 
Dell’ orrende Alpine rupi 
Privo affatto di foccorfò 
Brancolavo in qi|ei dirupi . (/) 

Di 


(£) Virg. Eneid. lib.5. 

(c) Enea . (tf) Venere , (e) L’Italia. 

(J) Notili , che il poeta ufa fpeflo la definen- 
» za 
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] 9 - , 

Di quel monte ruinofo 

Giunto poi lui ciglio altero 
Mando 1* occhio curiofo 
A (piar del caleflìero . 

20. 

I miei voti intende appena , 

L’ occhio fcorre in varie ftrade , 

Scorre in men, che non balena» 
Rimotifiìme contrade . 

21. 

Stringo intorno ai rai la pelle » (a) 

Nel mirarle ad una aduna. 

Come fan le vecchierelle , 

Che non trovano la cruna . 

22 . 

L* occhio poi fui tubo afietto, • . 

In cui l’ottico criftallo 

Fa tra l’occhio, e tra l’objetto 

Più riftretto f intervallo . 

' Ma 

za in o , in vece dell’ a nelle prime perfone An- 
golari dell* imperfetto indicativo . Ciò fa per 
accudire alle brame del Buommattei, che ne 
vorrebbe introdotto l’ufo , per non confonder 
la prima colla terza perfona . 

(<0 Accenna le grinze , che facciamo intor- 
no agli occhi , quando agguzziamo le ciglia, per 
veder meglio . 

( 'b ) Cosi dell’ anime di fife Dante Inf.i£. 

E sì ver noi agguzzavan le cìglia , 

Come vecchio far t or fi nella cruna . 
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Ma permolto , eh’ io rimiri , 

Io rimiro inutilmente : 

Riedon voti i miei difiri , ( c ) 

Non fi vede un femovente . 

24: 

Già perduta la fperanza 
Di trovar que’ due colleghi , 

Altro (campo non m’ avanza , 

Che fiancare il ciel co’ prieghi . 

2 5 - 

Te feongiuro finalmente , (d) 

Divo mio , mio ben , mio duce , 
Cui dell’ occhio , e della mente (?) 

> Devo ognor la doppia luce . 


Biondo Dio, che nato appena 
Co’ tuoi rai la terra indori , (f) 
Sotto l’occhio deh rimena 
I miei due viaggiatori . (g) 

Tu, 




(f) Riedono , ritornano . 

(d) A poi line . 

«5 Deirocchio , perchè Apolline * ofia Fe- 
bo preifo i poeti è l’ ilìefso , che il Cole » per cui 
vediamo gli oggetti: della mente , perchè l’ave- 
va guarito dalla pazzia . 

(/) V. la nota precedente , 

(s) Folco, e Falcinone * 


I 


4 DELL' IMBASCIATA 

27. 

Tu , che meco uman fin ora 
Folli addette al mio vantaggio. 

Deh pietófo accorda ancora 
Quelle guide al mio viaggio : 

28. 

Tu, che un giorno su quel ponte (a) 
Accorrefti al mio periglio , 

Pure accorri in quello monte (bj 
Al lòccorfo d’ un tuo figlio . 

2£. 

Se tu Hello vuoi, che imprenda 
L’ arduifilma carriera* 

Fa , che (olo almen non lcenda 
Nella lligia riviera. 

3 °. 

Se tu ridi de’ miei mali , 

In chi mai Iperar potrei ? 

Sono 1’ odio dei mortali. 

Sono Todio degli Dei* 

3 1 * 

A un mefehin deh porgi aita, 

Veglia Tempre ai fianco mio: 

Quando un Dio con noi s’ irrita, 

Ci foccorre un altro Dio . ( V ) 

Dilli 

/ 

(a) Ponte Siilo , di cui fopra * 

(&) Le Alpi . 

CO S *P C » premente Deo,/ert Deus alter opm. 

Ovid. Trirt.li5,i. eU 
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32 . ^ 

Diffi appena , e giù dal cielo 
Scender veggo a me diretta , 

Mentre in van m’ affanno , e gelo , 
Una bianca nuvoletta . 

33 - 

Roteando il fùo volume 

Scende in terra a palso lento ; 

Come Rendono le piume , 

Che alla terra invola il vento . 

34 - 

Scende , e pofà in faccia mia 
Leggerifiìma , e foave . 

Alla foggia par , che fia 
V un de 1 due , calcfse , o nave » 

35 • 

O fìa nave , o fia calefse , 

. Volfe a me la bella prora,' 

E parea , che mi dicelse : 

Su che fai ? non fiedi ancora ? 

3 *. 

Mentre afforto , e riverente 
Mi vi affido pien di brio , 

Oh prodigi* ! lentamente 

S ’ alza quella , e m’ alzo anch’ lo . 

Lie- 

""^Bsfs^sssmmssssssssssssssss^ 

(d) Aggirando , movendo in giro la fua»j 
mole . 
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^ 3 7- 

Lievi T uno , e 1* altro al pari 
Su per l’etra andiamo a volo» 

Qual vapor , che i rai folari 
A fé traggono dal fuolo . 

3S. 

Delle Antille la bambace , (a) 

Che d’ogni altra più s’ apprezza, 

Di adombrar non è capace 
Di quel Leggio la mollezza. 

19 * 

Maeftà, la piuma amica, 

Dove adaggi il fianca lafla , 

Deh permetti , eh’ io te ’1 dica » 
Appo quella è giufto un làflò . 

40 . 

No , non credo , che vi fia 
Una lana cosi fina 
Nell* Aflìria monarchia , ( ’b ) 

O nell’ ifola d’ Alcina . (c) 

Vol- 


(a) Ifole d'America così dette , perchè sh'ncon- 
trano , pria d’ approdare nella terra ferma , che 
fu pofeia feoperta dagli Spagnuoli ► ' 

( b ) Celebre per P effeminatezza di Sardana- 
palo . 

(5) La cui mollezza è affai rinnomatt nel 
Furiofo di meffer Ludovico * 
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41. 

Volfi appena intorno i rai 
Di ftupor , di gioja pregni , 

E giacenti a piè mirai 
Mille campi , e mille regni . 

Quanti mari I quanti lidi ! 

Quanti colli [ quanti monti! 

Che vaghezza ! A un tratto vidi 
Laghi , e fiumi , e rivi , e fonti * 

43 - 

A un mortai non mai s* offerte 
Un profpetto si giocondo : 

Tutta all* occhio mi fi aperte » 

La sferoide del mondo: (d) 

44*. 

E fra T altre vedo ancora 
La belliflìma ifoletta , (V) 

Che veduta m’ innamora , 

E mi lancia una fàetta - 

Ifo- 


(d) Sferoide nella geometria è un folido , che 
s* avvicina alla sfera , non come quefta cfatta- 
-mente ritondo* ma bislungo, come quello , che 
ha uno de* Tuoi diametri più grande , che l’altro, 
ed è generato dalla rivoluzione d’ una fèmiellifTe 
intorno al Tuo afte . Tale c la figura della noftra 
'terra , fecondo 1’ ultime oCfervazioni » 

(e) La Sicilia , dove gli è difdctto il tornare» 
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45 * 

Moietta mia beata , 

Che d’ amore il cor mi llruggi , 

Deh perchè non m’ ami ingrata ? 

Io t’ adoro , e tu mi fuggi ? 

4 6 ' 

Vedo pure il bel paefe , (*/) 

Donde il mele , e il fiel mi fiocca : (b) 
Quello vola tra le fpefie. 

Quello Tempre mi Ha in bocca . 

47 * 

Per favor de’ fommi Dei 

Te pur vidi , o Prence amato , (cj 
Che , Te meco irato Tei , 

Al mio cor non lei men grato, 

48 * 

Tu, che infiem col genitore (d) 

Tutto puoi, hai tutto in mano. 

Non puoi far , che quello core 
Non Ila fido ai Tuo Sovrano . 

Bat- 

"" | 

(а) Napoli . 

(б) II fiele è P efllio , il mele è la pen- 
none , che fua maeltà benignamente gli ac- . 

corda . 

(0 Ferdinando IV. Re delle due Sicilie . 

00 Carlo III. Re di Spagna » che Iddio le- 
citi eternamente-. 
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49* 

Batti pure a tuo diletto } 

Batti il dorfo d’ un mefchino : 

Non fi fcofta il pargoletto , 

Non fi fcofta il cagnolino • 

50- 

.Tu benigno alle mie preci 
Porgerai novello ajuto : 

Tu con me far dei le veci 
Del buon padre « che ho perduto « 

51- 

Giudo allora ne venivi 

Sopra un cocchio da Caferta, (V) 

E i cavalli femivivi 
Galoppavano per 1* erta . 

sa- 
lo di lancio ti mandai 

Tutto il core in un fofpiro : 

Te lo mando , ah tu no ’1 fai , 

Anche allor , che non ti miro . - 

S 3- . . 

Tu no ’l fai : ma il fanno i numi : 

Lo fa il cor tuo prigioniero : 

E chi libbra i miei coftumi 
Sa , che ho detto men del vero . 

Men* 

Luogo di delizia de’ Re di Na- 
poli . 
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54 * 

Mentre fu per 1’ etra molle 
Qua , e là galleggio , e vago, 

. Gli occhi ognuno all etra eftolle 
Tutti gridano; ecco il mago. 

5 5 * 

Tutti colmi di ftupore , 

Diloggiati da più lidi , 
Ammirando il mio valore 
M’ accompagnano co’ gridi . 

56. 

Mentre rido , e mi fganafcio , 

Io dovunque i lumi abballi , 
Venir veggo i torli a falcio , 
Venir veggo a truppa i (affi . 

. 57 ‘ 

Ma quantunque in alto fàglia, 
Giunto appena a mezzo corfo 
Batte il capo a chi lo fcaglia 
Di ritorno il fafso , e il torlo . 

58. 

Pure in van fu le mie (palle 
Vidi allora fcaricate 
Parte a fecco , e parte a palle 
Novecento archibugiate ; 

5 9 • 

E fra tanti un globo ignito 
Già m’ avria forato il dorlo » 
Se il mio nume impictolìto , 
Non penfava al mio foccorfo . 


6 o. 

Chiaro Safsone, a cui ferve (a) 
Regio fàngue in mezzo al core , 

Tu dell’ avide caterve 
Mi camparti dal furore . • T ! 

6v 

Mentre il moto al reo fucile 
Dava quefto , ed or quel braccio , 
Tu vietarti ogn’ atto oftile 
All’ ulano popolaccio . 

. 62 . 

Nè di lui fu men poflente , ' 

Nè fu meco men pietofa 
Nel mirarmi in quel frangente 
La di lui leggiadra fpofa . 

Ella pur col fuo comando 
Acchetò la turba infetta. 

Col fuo cenno diede il bando 
A quell’ ignea tempefta . . 

i ■» 64* ' 

Ma già fcende , e al fìiol s* accorta 
Il volubile mio cocchio , 

E la terra fòttopofta 

Piano pian s’ apprefsa ali* occhio , 

Dei 


( 4 ) Intende 1* augnilo. Principe , che rtefi 
addietro fi portò in Roma coll* augulU eon- 
forte . 
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6 $ • 

Dei che miro ! Oh il gran contento ! 
Ec<;o T uno , e 1* altro amico . 

Dopo quella ammiro a dento 
La fcoperta d’ Anierico . 

66 » 

Viva Apollo, e il Tuo Parnaflfo, 

Viva Apollo il mio gran nume.' 

Trovo un ben, che il piè già laflb 
Di trovare in van prefume . 

. . 6 7 - " | 

Sua mercè l’afflitta mente 

D’ o<*ni cura affatto è fcevra : 

Già s’ approda finalmente 
Prelso il lago di Ginevra. 

68 . 

Io già fmonto, e il nume adoro, •. > 
Mentre il carro in ciel s’ inalba > 

E feguendo 1’ orme loro 
Vo di fuga per la balza . 

6 $. 

Finalmente arrivo , e veggio 
Quel mefchin col nafo rotto, 

Che fafciato di puleggia (/?) 

Se ’i copria col manicotto . 



( a ) Americo Vefpucci dopo il Colombo fecjs 
novelle fcoperte nel nuovo mondo , che da lui 
prefe il nome . l 

Cb) s. eaiedi erba odorofa , che nafce negli; 
acquitrini. , 
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CANTO III. 

70. 

Deh mi fcufa volea dire. 

Ma il mio dir gelò fra i denti , 
Perchè prima di finire 
Lo troncò con quelli accenti : 

* * 

7 r - 

Oh qual fòrte , oh qual contento 
Mi recò quel cafo acerbo , 

I cui fegni fopra il mento , 

Sopra il nafo imprefiì io ferbo ! 

Sua merce trovai cadendo 

Fatto in pozzi un vaio Etrufco, 

Nel cui ventre afeofo intendo 
Tuttavia T odor del mitico. 

73 - 

Ecco a norma del delire 
Pago il cor di Palemone : 

Ecco il don, che penfò offrire 
Al mufeo del gran Plutone : 

74 * 

Ma pria voglio, che in quel mondo 
McfTo infiem fi renda intero 
Dal Trillano , o dal Sirmondo, 
pai Vaillant , o dal Begero . (a) 

D Cosi 


00 Tutti c quattro fono antiquari aliai rin- 
«omad , 
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75: ; 

Cosi difse l’importuno, 

E tuttor celava il nafo r 

Nel inoltrarmi ad uno ad uno 
l frammenti del fiio vafo . 

76. 

Schiamazzava a più non pollo , 

Saltellava per la gioja , 

E cogli urli avea commoflo 
Quali tutta la Savoja . 

77 * 

Sino adefso in quel paefe 
S* udirebbe il fuo fchiatnazzo , 

Se un villano , che 1* intefe , 

Non gridava ; è pazzo 3 è pazzo * 

78. 

Rili allor con tanta voglia , 

Che ridente il fol mi vide > 

Da che ufcì dall’ aurea foglia , 

Finché i fegni ombrò d’ Alcide ♦ (a) 

79 • 

Fofco intanto > il caro Folco 
Stende a me le braccia intorno : 

Ma il deftin novello tofcò? 
preparava a me quel gioì no * 

Sitn- 

• • r * ' <h / 

■’**■'* 

( 4 ) I fegni d’ Alcide fono le colonne d* Fr- 
cole , che da lui diconfi erette fu i monti Abi- 
la , c Calpe , per dinotare , come credeva!! 
di que* tempi , che quivi finifle il mondo , 
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CANTO III. ; 

80. 

Singhiozzando , oh il gran martoro , 

Fofco difle , oh il calo atroce ! 

E azzuffavano fra loro 
11 finghio zzo colla voce . 

8r. 

Caro amico , oh qual tempera 

Te non men , che i tuoi fcompiglia ! 

L’ empia forte abbatte , e pefta 
La tua Sicula famiglia, (b) 

S 3. 

Quel deftin , cui tempre cari 
Sono , e furono i tuoi danni , 

Dagli orrendi inferni lari 
Teftè al cielo erefse i vanni , 

83. ' 

E di Giove , (oh ardire infano ! ) 

Sopra il tron piegando 1’ ali 
Gli difvelfe dalla mano 
11 terror di voi mortali . 

84. 

Dall’Eolia caverna 

Tutti poteia i venti appella * 

DaU’orror dell’ aula interna 
Chiama il bujo, e la procella. 

D 2 Ecco 

(&) Accenna alcune domeniche clamorofif. 

Urne differenze poco fa iu forte , che han finito 
d abbattere la coftanza dell 1 infelice poeta, tro* 
vandofi 1’ afflitta madre collretta a dividcrfi per 

ra- 
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B 5. 

Ecco pronti in un baleno 
La procella il bujo , i venti , 

Che di Modica nei feno (a) 

Laonde verfàno a torrenti* 

86 . 

Del german , che tanto adori 
Egli ufurpa la fembianza. 

Delle nubi fra gli orrori 
Furibondo in ciel s’ avanza , 

87. 

E col fulmine , eh* ei {caglia 

Giù dal cielo in capo ad Anna» ( b ) 
Tutta fintola, e sbaraglia 
La tua povera capanna . 

88. 

Chi potrà con ciglio immoto 
Rimirar la madre » e il figlio ? 

Che tempefta 1 che tremuoto ! 

Che mina! che fcompiglio! 

8.9. 

Senza il figlio » fenza il padre (c) 

Pel Trinacrio confine 
Accattar dovrà la madre ? 

Accattar le forelline . 

Difie 

ragion d* interefle dall* altro figlio rimatole : 
divifione fi!nefta,che darà Tultimo crollo a quell* 
infaufta famiglia . (4) Patria del poeta . 

( b ) Madre dell’autore, (c) Senza il figlio, 
perchè efule : fenza il padre , perchè defunto # 
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90 > 

Dille , e giunto al mio ripofo 
Già farei col padre, eftinto , 

Se il dettino ai velo odiofò 
Non tenea lo fpirto avvinto . 

Sommi numi » ah non v’ è oppio , 

Che sa trarmi dalla mente 
L’ impenfato orrendo fcoppio 
Di quel fulmine cadente . 

j>2. 

Dorma , o vegli , ognor mi fembra 
D’aver tutte fotto il ciglio 
Le divife infrante membra 
Del domeftico naviglio 1 ; 

93 - ; 

Sangue mio , perchè inumano 
Meco fei ne’ giorni ofceiri? 

Contro un mifero germano 
Sangue mio , tu pur congiuri ? 

94 - 

Tu , per cui fovente i numi 
lo fiancai , perchè nafcefsi , * 

Tu 5 cui fpefso umente i lumi 
Circondai co’ miei complefsi , 

: T u, che ognor delle mie cure 
Fotti , e fei giocondo objetto , 

Tu , che ancor fra le fventure 
Sei la fiamma del mio petto 3 

' D 3r Tu , 
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96. 

Tu , che devi al chioftro mio 
De’ tuoi beni il bel pofsefso , 

Tu, per cui me ilefifo obblio , 

Sangue mio, tu m’odii adeflo? 

■ 97# 

No, la fama il ver non dice, 

No, non ha di tigre il core 
Chi forti t il genitrice, 

Chi forti tal genitore . 

S» 

Deh lovvienti d’ un mefchino. 

Caro. Ignazio , menti*’ io taccio . (a) 
Su ripiglia il tuo cammino, 
Scapeftrato Pegafaccio . (£) 

99 • 

Folco intanto , e il calefsiero , 

Che mi accolfero su ’1 legno , 

Mi fcorgeano al buon fentiero 
Nel girar di regno in regno. 

ioo,. 

Come fente il noftro arrivo 

Chi nelL’ Iftro ha regia fede , (c) 
Sorge in men , eh’ io non lo ferivo , 
Verso noi rivolge il piede 

Io 


(a) Unico fratello de! noftro autore . 

(£) 11 Pegafo è l’alato cavallo d’Apolline , e 
delle mufe .• 

(0 Giufeppe II, felicemente regnante . 
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CANTO HI* 79 
ioi. 

Io feguendo Y ufo umano 

Giunto appena innanzi al foglio 
Mi proftravo : ma il Sovrano 
Alto difle , olà non voglio . 
ioz. 

Sono un uomo, qual tu fei , 

Qual tu fei , mortai fon io . 

I tuoi dritti , i dritti miei 
Fatto Prence non obblio . 

103. 

No , non deve il folle orgoglio 
Invertir la monarchia : 

Deve artifa in ogni foglio 
Governar filofofia . 

Animali entrambi at pari 

Madre abbiam Y iftefsa creta 3 
Toccherem non andrà guari 
Tu, ed io 1 * iftefla meta . 

105. 

Faccia pur ciò , che le aggrada , 

La cortefe , o fiera forte : 

Tutti andiam per una ftrada , 

Tutti fiam dannati a morte 
*o5. 

Benché a noi cangiar figura 
Fa la forte amica , o avverià , 

.Tutti fiam d’ una natura 

Sotto mafchera diverfa . 

D 4 ^ Di 
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107. 

Di natura nel teatro 

Sono entrambi un mero fpettro 
Il bifolco coll’ aratro , 

11 Monarca collo fcettro . 

108. 

No , non m’ empiono di vento 
Di fortuna i vani pregi : 

So , che il cielo a fuo talento 
Intronizza , e sbalza i Regi . 

O 

1 Oj>. 

Il fuo fdegno, e il luó favore 
Fa tal or nel ceto umano 
Gran Sovrano un vii pallore » 

V il pallore un gran Sovrano * 
iflD. 

In udir si fatti accenti 
Tutti immoti i lumi , e il palio 
Poco men , che indifferenti 
Noi reftammo a un muto falso 
in. 

Fofco » a cui la meraviglia 
Chiufe avea le voci in gola , 
Mentre inarca le fue ciglia , 
Più non trova la parola . 

112é 

Per tutt* altro Palemone 

Le lue ciglia anch* elfo inarca * 
Mentre mira un medaglione 
Nel mufeo di quel Monarca. 


CANTO I ir. ' Si 

113. .V' ; ' '• 

Ritornata finalmente 

L’alma in fen dal lungo errore 
Dell’ attonita mia mente 
Cosi elprefii lo flupore. 

114. 

Sire , onor di noi mortali , 

Chiara norma degli eroi : 

Alle tue grand’ opre uguali 
Vedo in tutto i fenfi tuoi . 

Vedo ben , che in vaga unione 

' Tien fra lor l’Auftriaco Evandro^ 

V Alefsando col Platone , 

11 Platon coll’ Alefsandro. 

n 6 , 

1 *, 

Non efagera , non mente 

Chi di quelli al par t’eftofle: 
li Platon ti brilla in mente , 

L’ Alefsandro in fen ti bolle . 

.117. . . * 

Sin che fui da te lontano , 

Mi fembrava adulatrice , , 

Quella fama , che un Sovrano 
D' ogni eroe maggior ti dice . 

D 5 Or. 



Qi) Dotto a e 1 vai orofio Re degli Accadi, fot- 
te, culs’ adombra Giuleppe . 


Digitized by Google 


82 DELL’ IMBASCIATA. 

iiS. 

Or che fono a te vicino, 

A me fembra , che gelofa 
Tace il meglio , e al tranfalpino 
La tua luce ha tutta afcofà . 

ir^ 

Ma tu ridi , e fchivo in faccia 
Poco apprezzi i detti miei _ 
Tacerò, fevuoi, ch’io taccia;. 
Balla a me Paper» chi fei » 

iao- 

31 maggior de’ colonelli 
Reca intanto da Teflaglia 
Il catalogo di quelli , 

Che perirono in. battaglia ,, 

E fra gli altri legge eflinto* 

Del mio Fofco il genitore , 

Che in Belgrado invaiò, evinto» 
Da un camion fa colto in core . 

122. 

Ben potrebbe il mio pennello 
Adombrar la lua {ventura . 

Sa per prova un orfanello 
Ciò , che pofla in noi natura 1 

Ma deliro , s’io rifletto 

Ai miei mali elprefli in lui t 
11 mio duol mi rende inetto 
A compiangere 1’ altrui . , 

Fila, 
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124. 

Filomena , a cui furato 

Ha il villano i fuoi pulcini , 

Lionefla , che nel prato 
Cerca in vano i leoncini r 

12 5. 

Tortorella, che non trova 
La dolciffima compagna , 

Rondinella , che la cova 
Trova gelida , e fi lagna, 

126. 

Pallore! , che mira eftinta 
Al Tuo piè la paftorella , 

Amator 3 che mira avvinta 
Trarfi a morte la fua bella , 

127. 

Genitor , che perde i figli , . 

Reo , che cede al filo dettino , 

No, non fia, che mai fomigli 
11 dolo'r di quel mefchino . 

128. 

Nell’ eccelso del martire : 

Padre, efclama finghiozzando. 

Padre mio . • . . ma non fa dire 
Più che mezzo Gildebrando . 

L’altro mezzo in due divifo 
Dal cordoglio , e dall’ amore 
Gli reftò col duolo intrifo 
Parte in gola , e parte in core . 

: D 6 Mite. 
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i 3°* 

Mite allora il buon Giufèppe , 

Per (attrarlo agli alpi edaci , 

Lo compianfe , il più che leppe , 
Folco , dille, afcolta, e taci. 

1 3 1 . 

La ragion , che a noi natura . • 
Diè compagna nel viaggio> 

E la guida più ficura , 

Che ci (corta col Tuo raggio * 

. I33 ‘ 

Com* io reggo il mio reame 
Sotto il giogo della legge, 

, O O DO 9 

Le mie voci , le mie brame t 
I miei palli anch’ ella regge 
133* 

Quella , amico , è la gran face , 

Che degli enti il gran motore 
Ne mantien tuttor vivace 
Fra la notte dell’ errore . 

134 ’ 

Chi fegqendo un ben pofticcio 
La Eia face non apprezza 
Fra i dirupi del capriccio 
Va tantone , e li fcavezza 
135 *- 

Chi la face inlàno eftingue 
Tra le voglie lue corrotte, 

Infelice non dillingue , 

Se fia giorno > fe (w notte . 

: a ' T li 
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liS. 

Tu bendato da un affetto , 

Che lòvente a lei prevale * 

Miri aderto d’ altro afpetto 
11 tributo d’ un mortale . , 

137- 

Poi col tempo meglio efpreffo 
Quell’ obietto al tuo criltallo , - 
Non vedrai > qual vedi aderto 
Giallo il verde , e verde il giallo „ 
138. 

L* alma intanto , ogni rtagione 
Saggia in noi conviene che rta . 
Faccia aderto la ragione 
Ciò , che il tempo un di faria . 

1 19 * 

Dilse il Prence , ma il fuo dire 
Non infranfe il duro fcogiio : 

Preda è Folco del martire : 

Tanto è lordo un gran cordoglio. 



DELL 5 
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DELL’ IMBASCIATA 

CANTO IV. 
ARGOMENTO. 

Co fuoi fltid } a un tempo efpone 
Le antiquarie /affate . 

Viene il 'Principe a tenzone , 

Li trasforma in cigno il vate .. 

I. 

N On può l’uomo, ancor che il voglia, . 
Non fentir pietade alcuna 
Di chi avendo umana fpoglia 
Difumana ha la fortuna. 

11 buòn Fofco adunque accefè 
Di pietà 1* A uftriaco Alcide , (a) 

Lo compiante , chi l’ intefe , 

Lo compianfe chi lo vide . 

Men- 

(a) Ercole, Cotto cui viene adombrato Giu* 
feppc il. Imperatore . 
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CANTO IV. 

3 • 

Mentre ognun pietà ne prova, 
Palemon tu ridi, e brilli 
Più che Titiro , fé trova 
La dolcifiìma Amarilli . 

4 * 

Lieto all’ ufo dei bambini 
Reca un falcio d’ anticaglie , 

Idoletti , lumicini , 

Brocche , pentole , e medaglie . 

Ecco dice, e ride intanto. 

Ecco il vàfo , in cui bevea 
Prefso il margine di Xanto (b) 

La buon’ anima d’ Enea : 

6 . 

Ecco intatta ancor la vede 
Parte rofsa , e parte gialla , 

Che adoprar folea, le felle 
Marco Aurelio Caracalla . (c) 

7 * 

Quello è il vel , che giulla 1’ ufo 
D’ Arxtfea copriva gli occhi > 

. D’ Arillea copriva il mulo , ■ 

Quando al tempio andava in fiocchi . 

. Que . 

(£) Fiume di Troja * 

(0 Marca Aurelio Antonino Irnperadore 
Romano prefe il nome di Caracalla da cer- 
ta vette , che folea portare , guand’ era in 
Francia, ~ 
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8. 

Quefto , e il fulo , e la conocchia * 

Che adopròper bizzarria 
La belliffima firocchia (a} 

Di Madama Ifigenia . 

9’ 

Quei, che adefso par letame» 

E un pallon di terra Samia , 

Con cui dava il luftro al rame 
La fantefca d' Ippodamia * 

10. 

Quel , che adefio pare un Ipiedo 
Invecchiato nel cammiho , 

No» non fallo , a quel eh’ io vedo* 

Fu la Ipada di Quirino . 

11. \ 

Sommi numi , e queft’ ofsetto 
Di chi mai dirò , che fia ? 

Oh che impiccio ! fon coftretto 
O a tacere , o a dir bugia . 

12 . 

Vorrei dirlo , ma non poflo 
Se la mente non m’ agevola^ 

Piano un poco : queft’ è un ofto 
Della man di Muzio Se e vola . (b\ 

E que l 

(a) Sirocchia , vale forella . 

Qydti è quel Mu?io , che ucci fc in vece 
del Re l’orlenna il fuo Segretario , e avendo i! 

Re comandato | che gli fi bruciale la delira, 
ite* 
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1 3 * * 

E quel crin , che par di ftrega 
Non è certo di Licori . ( c ) 

Ah s’ io taccio , la bottega 
Perde toflo gli avventori . 

«14. 

Ma che dico? oh Dio, che affanno l 
Zitto .... adeffo . . . • oh n|e felice ! 
Giuro al cielo , non m’ inganno ; 
Quello è il crin di Berenice . 
iS- 

Su fentite come odora 
• La manteca più perfetta , 

Che adoprava monna Flora* 

Quando flava alla toletta. 

16. 


Mi forpende la fragranza , 

Che conferva ancor quel fiore . 

V odorava Cajo Panza ; 

Quando aveva 1* anticore . 

17. 

M* innamora quel merletto. 

Che ali\afpetto par di Fiandra . 
Lo teneva at piè riflretto , 
Quando i calli avea Caflandra * 


Se 

5» 


ftefe la mano alle fiamme , e ve la tenne con tal 
coftanza , che fe ftupire , e tremare gli fpet', 
tatori . V. Livio Dee. 1. lib- 2. cap.7. 

Qc) Nome di paftorclla . 
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1 8» 

Se ignorate, a chi appartenga 

V aureo ftil , che tengo in mano , 

Vi dirò , eh’ egli è la ftrenga 
Della moglie di Trajano . 

1 9 * 

Se di quefto alpin criftallo 
Ignorajte il ver padrone • 

Vi dirò , eh’ è fenza fallo 
L’ occhialino di Nerone: 

20 . 

Ecco quella è la padella 
Sana ancora , ancor bifunta , 

Che di Venere i’ ancella 
Maneggiava in Amatunta. (a) 

2l r 

Ecco , quella è la fettuccia r 

Che avvolgeano. intorno al crine y 
Pria di metterci alla cuccia 

I Sabini, e le Sabine . 

32r ' ( 

Che portento ! efifte ancora 

II ventaglio di Lucrezia , - 
Il cei volto ancor s’ onora 
Predo a piazza di Venezia . (£) 

Che 

. . - - 

1 

(a) Città di Cipro un tempo a Venere dedi- 
cata . 

(/>) Cosi dicefi in Roma una piazza > che ila 

accan* 
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CANTO IV. 

2 3 . 

Che ftupor ! non manca un acca 
A quei vafo , nel cui feno 
Era avvezzo a far la cacca 
Publio Aurelio Gallieno . (r) 

24. 

Mula ah taci , e come puoi , 

Obbliato il tuo decoro , 

Dar covil ne’ fogli tuoi 
Alle ciance di coftoro ? 

Numi 


accanto al palazzo dell* Ambafciadore di quella 
sereniflìma republica . Quivi predo tuttora dille 
una ttatua coLoflale , che/ dicefi di Lucrezia, 
maltrattata afcgno dal tempo ^che è divenuta 
il trallullo della plebe Romana.- 

(t) Non caggia in mente a taluno , che il 
noltro autore , mentre fi fcaglia contro i rì- 
de voli infetti dell* antiquario paefe , pretenda 
a un tempo ferire le aquile generofe.. Quando 
ciò fotte, non farebb’ egli niente men derifibi- 
le del Palemon , che deride . E fiata fem- 
pre , e Io farà d’ ogni tempo utile foprammd- 
do , e lodevole la ftudiofa ricerca de’ tempi 
andati .. Volefle il cielo * che s* applicale piò 
d’ uno io sì: fatto ftudio, per modo che intereflatte 
le lettere * intereflatte lafocietà. Di quelli no 
certamente noi* ifcarfeggia la bella Roma. Si 
deve a quelli una gloria niente minore > che al 

no. 
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92 DELL’ IMBASCIATA 

* 5 - 

Numi eterni è quello il dono , 

Che dal bruto 1’ uom diftingue, 

Che animò tant’ anni fono 
Tante penne 3 e tante lingue ? 

2 6 . 

Quello è il dono fpiritale , 

Di cui l’ uomo ha tanto orgoglio ? 
Numi eterni, s’ egli è tale. 
Ripigliatelo , no 1 voglio - 

No, 


iioftro Iaboriofiflìmo , e Tempre mai rifpetta* 
bile Muratori. Vanno sì bene derifi que’ pipi~ 
ftrelli , che fvolazzando pel bnjo de’ tempi 
antichi non ci fanno recare da quella notte al- 
cun piccolo lumicino , che illuilri in qualche 
maniera , o la fcienza de J tempi , o la filofofia, 
o la ftoria , e la religione: dopo i ben lungi 
viaggi per quell' ofcure contrade, non ci recan 
altro , che favole , e novellette di niun rilievo . 
Ella è una dotta ignoranza , o una ignorante 
dottrina tutta la loro fcienza . Coftoro meritan 
lu berlina : coitoro fono il berfaglio del noftro 
autore , Del rimanente chi l’ha per male fi fcin- 
ga , gli rincari il fìtto , fc giudica . Strilla e 
piagne , il bambino , quando gli fi lava il vi- 
Tetto » 
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27. 

No, non voglio la ragione. 

Quando quella mi condanna 
A fentir con divozione 
L’ antiquario , che m’ inganna . 

28. 

Il Sovrano, a cui Vienna 
Mai non diè si lieta (cena , 

Che fi taccia , intanto accenna , 

Ride , efulta , e fi dimena . 

29 * 

Dato il bando al Tuo contegno, 

Battè il piè fi curva , e grida : 

Della man fifa un foftegno, 

E chi fa , che ancor non rida ? 

3 °. 

Olà , difse a quel balordo , 

Se tu brami una p enfio ne , 

Molto pingue , te 1* accordo, 

Purché refti mio buffone . 

Ah , rifpofe Puomo antico, 

S* io qual fon non folli eftinto 
Del moderno ognor nimico 
Mi vedrefti ai trono avvinto » 

32. 

Ma fon già degli anni affai. 

Che mi furo i di recifi , 

E ferrati al fole i rai , 

Mi trovai ne* prati elifi ì 

M’hap 
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33 : 

M’ han coftretto i fommi numi 
A mirar 1* antica fede , 

Per guidar tra monti , e fiumi 
Colaggiù di Folco il piede . 

34 - 

Folco , ed io n’ andiamo al pari 
Dal dettino rifofpinti 
Dai paefi fublunari , 

Nei paefi degli eftinti . 

35 - 

Nè ftupir , fe in noi tu vedi 

Membra umane , umano afpetto : 

Il veftir gli umani arredi 
Non fu Tempre a noi difdetto. 

. 35 . 

L’ immortai Pierio divo (a) 

Ci ridà le antiche fpoglie , 

Per guidar coftui , che vivo 
Vuol mirar l’ elifie foglie , 

37 - 

No 5 mio Sire , non t’ inganno , 

Non mi abufo del tuo dono : 

Le bugie la via non fanno 
Di poggiar su ’1 regio trono « 

II 


(a) Apolline detto Pierio da un monte di 
Rutilo nome , dove abitò. 
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11 Sovran , quantunque a ciancia 
prefo avefse il Tuo fermone , 

Da filofofo bilancia. 

Non decide da prigione . 

. 39 » 

Chiede a me , fé in quel rapporto 
Nulla v’ abbia d’ infincero : / 

No , gran Prence , non ha torto 9 
Gli rilpondo ; è yero , è vero * 

40. 

Vedi la come alitanti 
Per 1* aeree carriere 
Mi richiamati coi lor canti 
Le mie fide condottiere? ( b ) 

r 4I *. 

Folco pur , che poi rinvenne , 

Forza accrebbe al noftro detto , 

Lo ridille , lo mantenne , 

Si apprefsò la mano al petto . 

42* 1 

Mentre il Prence ondeggia ancora > 
Porge orecchio al Tuo defio : 

Orsù , dice , andiamo or ora ,■ 
Colaggiù verrò ancor io , 

In 



(b') Le grue , che Febo gli avea dato per 
condottiere . 
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43 * 

In balia della gran madre {a) 

Lafcia il freno del governo * 

Quali obblia le care fiquadre * - 
Viene in cocchio al lago a verno . 

44 * 

Il magnanimo guerriero 

Non sa ancor, che fi a timore. 

Ha compagni in quel fentiero 
La fua fpada , e il luo valore . 

4 5 * 

Palemon frattanto afiifo 

Sopra un fiacco d 4 5 anticaglie *■-<- 
Marcia si , che a tutti il rifo 
Quali trae colle tenaglie . 

àf 6 • 

Io , che prima a quello allato 
Cavalcai lui bilancino , (b) 

Ne (montai per difiperato 
Sul principio del cammino . 

Non 


(4) Maria Terefa Walburga ArciduchelTa 
d’ Auiìria, Regina d* Ungheria , e di Boemia 
felicemente regnante . 

(h) Il cavallo del bilancino è qnello, che va 
in coppia al cavallo , che è fiotto le ilanghe del 
c a leffe , 
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CANTO IV. 

' 47 - 

Non avea le orecchie a fegno 
O infordire , o foderate , 

Che accoglie!!] fenza fdegno 
Le antiquarie (affate . (d) 

48. 

Pria che il capo mi rompeffe , 

Menti*’ ei brontola , e s’ arrota , (?) 
Salgo dietro al luo caleffe 
Uditor di (aera ruota, (f) 

49 ' 

E appoggiato in cima al legno 
Dell’ impronto Palemone 
Narro al Prence del mio fdegno 
La giuftiflìma cagione . 

So- 
li Sovran , che allor nf intefe 
Confutar 1* altrui follia , - . 

Più che mai con me cortefè 
Favellar di me s* udia ; 

E . Voi. 


* 


CO Tali chiama i dilcoriì, che gli face* Pa- 
lemone fu le anticaglie . 

(0 Arrotarli , parlandoli d’ uomo » vale agi- 
tarli con inquietudine. 

( / ) Sacra chiama la ruota di quel calefle si 
perché mortale , slperchè fpettaute ad Apollo * 
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S r. 

Volle poi fàper chi foffi , 

Saper volle in quai riviere > 

Da che il fren d’ ignavia fcofil , 

Bevvi l’onda del làpere. 

52 . 

Trafli allora dal mio petto 
Il più flebile fofpiro , 

É tra lagrime intercetto 
Così efpreffi il mio martiro. 

5 3- 

Galfo ho nome , e fon Tei luftri : 

Che da Modica ebbi cuna : (*) 

Non occorre , eh’ io m’illuftri : (£) 

Son traftullo di fortuna • 

54 . 

Sin dal fior degli anni miei 
Fu la forte a me proterva : 

Ma non Teppe mai coftei 
Trarmi lungi da Minerva . (*) 

Da 

* g ' il WM II W Il ■■■■■ ■ 

(a) Antichiffima città di Sicilia capitale d'una 
contea , che porta il fuo nome . 

( b ) Il noftro autore non ha la debolezza di 
farti bello co* pregi degli antenati . Ben fi ri- 
corda di ciò , che dell'orgogliofo fcrifse quel 
raro uomo , che fa la Francia più rifpettabile. 

TÌus il fait remonter fa race rennomèe 
Tlus il touebe au limon » doni Ève fut formi e 
Sur 1’ homme . 

(0 Dea della iapienza . 
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5 5 * 

Da Minerva un giorno apprefì 
Oltre il. Siculo idioma 
Quel degli Attici paefì , (d) 

Quel , che un di parlava Roma . (e) 
56 » 

Pure apprefì , e apprefì indarno 
Quella lingua si giuliva , 

Che fi parla in riva all* Arno , (f) 
Che fi parla a Senna in riva . (g) 

$ 7 - 

Pure apprefì , e apprefì in vano 
L’ afpra via , per cui fi poggia 
Nel quarti er del core umano , 

Dove il si col no s’ alloggia . ( [k ) 

* 8 . 

A difetto de* miei guai » 

Della terra la mifura , (t) 

E de* numeri imparai (k) 

L’ ammirabile natura . 

E z Poi 


(d) Il Greco , 

Ò) Il Latino . 

(/) La lingua Tofcana . Arno fiume di Fi*, 
renze . 

(g) La lingua Francefe . Senna fium<^ di Pa- 
rigi . 

(h) La rettorie a , che è P arte di pervadere, 
(/) La geometria » 

(JQ V aritmetica . . 
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% 9 - 

Poi la cetra al collo intorno 
M’ adattò benigno Apollo 9 
E del verde lauro adorno 
Volle il fuo mefchin rampollo . (a) 

60. 

La mia cetra un di felice 
Tramandava un fùon più lieto : 

Ebbe attenta afcoltatrice 
Qualche ninfa deli’ Oreto * (£) 

6 1. 

Ne alcol taro il Tuono attente 
Fin di Zancle le firene, (r) 

Kepi i caro aliai fovente 
Il mio fuon le piagge amene • 

J ndi 

(<t) La poefia fiaTofcana, fia Latina, alla 
quale è flato pontatifiìmo fin da fanciullo il no- 
stro poeta . 

(£) Oreto è un fiume » che fcorre accanto a 
Palermo • Mentre quivi ebbe foggiorno 1’ auto- 
re, fu annoverato nella famofa accademia de* 
paftori Ereini, a cui prefiede da corifeo il chia- 
riflìmofignor Principe di Refuttano oggi Pretore 
degniflìmo, e gloria eterna di quella capitale 
fion meno , che delle lettere • 

(r) Zancle antichiffinia, e famofifiima citta, 
di Sicilia oggi detta Mefsina , nel cui mare favo- 
leggiarono i poeti, che albergafsero le firene 
inoltri marini, che colla melodia del lor canto 
allettavano , e dapoi divoravano i pafseggieri . 
Quivi il poeta infegnò umane lettere-, dappoiché 
I ebbe infegnate in Palermo s 
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CANTO IV. 

^ 4* 

Indi appago il caldo voto 
Di pefcar nel bujo il vero , (d) 

E vi giungo per ignoto 
Arduiflìmo fenderò ; 

17 . * 3 - 

Fu mio duce nel viavai© 

Per 1 incognito paele 

Il più dotto , ed il più faggio * 

Che fia nato in cuna Inglefe , (e} 

6 4 * 

Da lui feppi, che il colore , 

Che nell’ occhio s’ introduce». 

Non è già dei corpi albore x 
E figliuolo della luce;; 

Da lui leppi , che la luna 

Trae 1’ umido 1* elemento : (/) 

Seppi > come in ciel s * aduna 

Ciò , che poi fi fciogjie in vento , (g) 

S>6. 

Come un corpo il fuo collega 
Ora oftil da fé difcaccia* 

Ora unito in dolce lega 
Amichevole I» abbraccia , (b) Cor 

(d) D« Uudiar filofofia, 

(0 L* immortai uomo cav. Jfacco Newton . 
(/) Accenna la cagione del flulso h c del. rii» 
flufso del mare . 

(g) Allude all'origine de* ventu 

p) Indicai’ attrazione . e la repulzione > che 

» 
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67- 

Come aggiratili que* mondi , ( b ) 

Che da noi fon detti delle. 

Come il tuon coi folli immondi 
Partorire le procelle * ( c ) 

68 . 

Come 1* anno cangia vedi , (d) 

Come il fol la faccia ofcura , (?) 

E miir altri come quedi 
Cupi arcani di natura - 
69. 

Pofcia in ciel mi caccio a volo (/) 
Fra I* immenfo eterno lume * 

Con cui bea V eterno duolo 
11 maggior d’ ogn’ altro nttme . (g) 

Spin- 



fon come le bali della filofofia Newtoniana . 

( b ) Indica il corfo de' corpi celefti , che fe- 
condo 1* autore fon veri mondi per lo più mag- 
giori del noftro. 

(c) Accenna le meteore» 

(d) Indica le quattro Cagioni. 

C> Accenna P eclifse . , 

(/) Pafsa allo Audio della teologia , nel cui 
decorfo il noflro autore loltenne pubiiche conclu* 
Coni, e non fece reftar di lui malcontenti 

1 neri fraticelli , i bigi » * * bianchi. Petr.c.i 1. 
r ' (g) Per maggiore d'ogni altro nume intende 
Giove il pagano , il cattolico intende Dio > che 
dal falmo 94 vien detto 

i{cx magnus fupcr omnes Deos • Digitized by Google 
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70. 

Spingo il fragile mio legno 

In quel mai* , che non ha fondo , 

E veleggio coll’ ingegno 
Nel fuo feno , ov’ io m’ afcondo • 
7 «* 

Vedo quivi i gran telori 
Della grazia , eh* ei comparte , 

Ai terreftri abitatori , (g) 

Ed ali’ alme altrove (parte , (fi) 

72. 

. Ma non vedo la cagione , 

Per cui 1’ un di quella abbonda, 
Mentre 1* altro da un cannone (/) 

La riceve, o da una gronda . ( k ) 

73 * 

Curvo adoro il (acro arcano , 

Per cui 1’ un (i trova eletto , 
Mentre 1* altro in modo Arano 
E ab eterno maledetto. 

______ E 4 Scen- 


< > ) Accenna uno de trattati teologici , qual’ é 
quello degrada. 

( b ) V» l e annotazioni nel fine del poema . 

(i) Cannone in buon Tofcano vale anche doc- 
cione di terra , o canal di piombo, che adoprafi 
nei condotti . 1 

V. le annotazioni nel fine nel poema. 

(0 Allude all’ imperferutabilc arcano dell* 
predefiinazione • 

*fa<ob dilexi , Efau mem odio babai. 
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74 . 

Scendo poi per 1* * etra lieve , 

Scorro intorno ai noftri piani 5 
E difpenfo, qual fi deve , 

A ciafcun gli effetti umani . (a) 

7 S- 

Fu tuo dono , o bella Afirea , ( b ) 

V efattifiìrna bilancia , 

Che , menti*’ io quaggiù fcendea , 

Ebbi infierii colla tua lancia . 

7 5. 

Io con quella apprefi allora 
A pelar 1’ altrui ragioni, 

E con quefta ad ora ad ora 
Pungo i rei , difendo i buoni . 

Indi 


(<?) Accenna lo Audio della laica legge, e del- 
la legge ecclefiafiica . Imparò quella dal padre 
iteffo , prima che entralfe nel chiofiro. Imparò 
quella , dappoiché fu clauArale . Gli effetti 
umani fono le umane facoltà , le umane fo- 
ftanze • 

(*) Afìrea Dea della giuAizia , fi dipinge con 
una bilancia nella defira , e colla lancia nella fi. 
niltra , fimbolo della civile legge , e della cri- 
minale . 
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CANTO IV. 

77- 

Indi porto 1* infelice 

Penna mia nel buon liceo , (V) 

Che il coilume olferva , e dice ; 
Quello è buono , e quello è reo . ( d ) 
7 8 » 

Poi de’ tempi fra la nebbia 
Va ramingo il mio penliero , 

Mentre affido alla mia trebbia (<?) 
Della lloria il fallo , e il vero . 

7 i>- 

Quelle, ed altre dotte carte 
Di, e notte rivoltando 
Quando in tutto , e quando in parte 
Diedi ancora al Tonno il bando . (/) 
8o. 

Quante volte , o ciel , per quelle 
Ho verlato a mille a mille 

, Nelle veglie mie funelle 
Di fudor dolenti flille ? 

E $ Quan- 


(0 Liceo vale fcuola , ginnaflo . Liceo 
fu detto ouel luogo, dove infegnava A ritto- 
tele . 

(d) Ometto è lo ttudio della morale teolo- 
gia. 

0) Stromento da trebbiare , ofia triturare 
il grano, le biade , e limili . 

(/) Vizio antico del nollro autore* 
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Si. 

Quante volte a me fu detto. 

Che per quelle di pallore 
Si tingeva a mio difpetto 
De’ miei giorni il più bel fiore ? 

82. 

Ma qual prò, qual prò mi viene. 
Crudo ciel, da tanti affanni? 

Potrà dirlo , qual conviene , 

Chi fi trova ne’ miei panni . (a) 

33 . 

Rodo appena intero 1’ olfo. , 

Che fi rode in fiero ceto , (b) 

E da un fulmine percolfo 
Fo la ftrada di Cometa • (?) 

Tutti 


(a} Chi vlen dalla folla , fa che enfia è 
morto . 

(by II milero autore , quando fu corretto a 
sloggiare dalla Sicilia , era fra i Gelimi accade- 
mico in fiacra teologia , o come altrove chiama- 
li principe r era dunque nell* ultim’ anno del ro 
Rudentato y che di ragione li chiama V offa de* 
chioltri sì per l 9 diremo rigore della claufiraì di- 
sciplina j il cui pelo più che ad ogn > altro agli 
Studenti fifa fientiré , come per la carriera fati- 
colifiìma , che fono da per fie iìefiì gli fiudj. preda 
i cl aulirai i . 

(c) Queir cfprefiìoRe può prenderli letteral- 
mente , perchè la fatti l’ autore venendo elide 

in 
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CANTO IV. 

84. 

Tutti tutti i miei (udori > 

Tutti innaffiano i miei guai . 

Sorte rea , fé pianto fiori , 

Vedo nafcere veprai . (d) 

85 - 

Quello > e quel > che la lua celia , 

Che il fuo letto mai non laici a » 
Sempre ha piena la fiarfella> 

Seniore piena la ganafcia CO 

86. 

Io , che ho fatto la mia corfa , 

Sono un mifero abatino . 

Mai non Tuona la mia borfa, 

Mai non fuma il mio cammino . (f) 

87* 

Quello , e quei , che 1’ alfabeto , 

Da che nacque , non ha letto , 

E fervito, e mena lieto 
I Tuoi giorni in aureo tetto . (g) 

E 6 Io 


in Roma fece la drada, che va a Corneto città 
dello dato papale : ii potrebbe anche prendere in 
fenfo allegorico . 

Vepraio , è l’ ifteOfo che fpineto . 

(e) Ganafcia dicefi in Tofcano ciò » che il 

dialetto Romano fuol dir ganalfa . - 

(f) P° rl:una > e dormi , dice il 1 ofeano : ov- 
vero chi fila ha una camicia » e che non ina n ha 
due . 

(g) Cofioro nafeon vediti • 
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88 . 

Io, che il fior del verde Aprile 
Diedi pallido a Minerva , (a) 
Confinato in un canile 
Non ho un gatto , che mi ferva . (&) 
8 (). 

Quello, e quei, che non diftingue. 

Qual ila uovo , e qual gallina , 

Dì , e notte frefco , e pingue 
Sopra un cocchio fi ftrafcina . (c) 


(а) Dea delle fcienze. 

(б) E meglio un'oncia di fortuna » che una 
libbra di fapere: Cutta fortuna p a dolio fxp len- 
ti*. 

(0 E arci vero, che molti, e molti, che non 

diftinguono il pruno dal melarancio , molti , e 
molti , che non fan cavare un ragno da un buco, 
molti , e molti , che hanno fcorfa ben bene la 
cavallina , protetti dalla fortuna galleggiano . 
Baila effer più doppio d* una cipolla , aver più 
parole che un leggio, tener Tempre all'ordine 
1 incendere , metter la coda, dove il capo non 
va , fe vogliami trovar buon ricapito , benché 
tondi di pelo.\Chi niente olferva di tutto ciò, 
neppure guadagna 1* acqua , per lavarli le mani . 
Ma che vuol farli > Il mondo Tempre è llato co- 
ri , e chi pretende riformarne il colturne > yuo| 
raddrizzare le gambe ai cani t 
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CANTO IV: 

90. 

lo , che , fenza dir bugia , 

Sono fciocco men di lui , 

Non fo ancor , che cofa fii 
Camminar co’ piedi altrui . (<f) 

9 i. 

Tratto fuor del patrio nido 
Son da tutti abbandonato : (V) 
Piango ognor con flebil grido 
Il rigore del mio fato : (f) 

92. 

Tratto fuori del mio gufcio , (g) 

Dove T ofso intero ho rofo , (£) 
Vengo in Roma , picchio ogn’ u fcio, 
Chiedo un pane men vecciofo * (/) 

Pie- 


( d ) Andare in carrozza , o a cavallo . 

0) Neflfun gli picchia T ufeio col piè • 

(/) ®ucfto mondò) è pien di fiale : 

Chi le fiende , e chi le fate . 

( g ) Guicio propriamente fi dice la feorza di 
certi frutti, come pifiacchi , mandorle , noci : 
qui metaforicamente vale il fuo chioltro „ 

( h ) Troppo cuoce l’ infelice poeta i’ aver ro- 
ncato queli* olfo; perciò il rammemora di bel 
nuovo . 

(0 Intende qualche impiego , qualche nicchia 
non indegna di lui . Ma non è giunto ancora quel 
giorno : la terra ancora è d* acciaio , il cielo di 
bronzo » 
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91 * 

Picchio, grido, c niun mi fentc , 

Niun s’affaccia , ognun s’ afconde : 
Grido , e picchio nuovamente , 

Ma nefsuno mi rifponde . (<*) 

9 \* 

Per la truppa fventurata 

Non v* è pane . non v* è ghianda i 

0 gni cafii è fpigionata : 

Ci fi vede la locanda . (£) 

95 - 

Se , per vivere , al lavoro 
Attende!!] de 5 pitali , 

Nafcerebber fenza un foro 

1 più nobili animali . ( c ) 

S) 6 . 

Se dicefil al mio piovano: 

Voglio far da beccamorto , 

Niun morrebbe , e a mano , a mano 
Si vedrebbe ognun riforto * 

Io 



(i) Alla nave rotta ogni venta è contrario ► _ 

( [l > ) La locanda nel Romano dialetto è quella 
fchedula dai Toi'cani detta appigionali > che fi — 
affigge alle cafe , quando fi vogliono appigio- 
nare. L’ autore hapiuttolio adoperata quefta , 
die quella voce,per farli intender dal popolo » 

(r) Gli uomini . . 
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CANTO IV. 

97 • 

Io credevo , che men lordo 

Mi farebbe ii Campidoglio : (d) 

Ma non furono d J accordo 
L* un coll’ altro ii polso , e il voglio * 

S>8. 

Ah dovunque il fragil pino 

Volgo opprefso dal cordoglio » 

Il mio perfido delfino 
Crea fubito uno fcoglio . 

99 * 

D’ una ftoria , che par fola > 

Mentre aprendo vo la Icorza , 

Perdo a un tratto la parola > 

Tutto il foco mi fi finorza . 

100. 

Più d’un timpano guerriero 
Odo intorno rifuonarmi , 

Che intronando V emilpero 

Par , che dica : all* armi , all* armi : 

101. 

^Mentre il piede in van s’ arretra» (*) 
Vedo in tutte le coftiere 
Ondeggianti in mezzo all* etra 
Mille tremule bandiere . 

Ve- 


00 Allude a una preghiera , che per le fece 
porgere all’ eccmo fig. Senatore * 

(e) Si ritira» 
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102 . 

Vedo ohimè fchierate in campo 
Mi He truppe a noi davanti : 

Odo il Tuono , vedo il lampo 
Degii acciari sfavillanti. 

103. - 

Mille piffere fonore , 

Mille garrule trombette , 

Far , che Ipargano il terrore 
In quei piani , e in quelle vette . 

104. 

Indi un nembo polverofo 
Lentamente in del s innalza , 

E da quello in parte afcofo 
Scende 1* ofte dalla balza . (aj 

105. 

Mentre al cielo in globi erranti 
Manda il Tuoi 1* eretta polve , 

Fra le malse caliganti 
Ofcurato il fol s’ invoJve , 
iotf. 

E orgogliofo per quei liti 

Scorre il fante , e il cavaliere 9 
Mentre fpuma , e coi nitriti 
Fende 1* aere il deftriere . 

Qual 


00 L’ofle vuol dir l’cfercito» 
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Qual fi vede il gran torrente 
Ruinar tra i fàffi , e i bronchi , 
Quando altiero in un fi fente 
Rotolar macigni e tronchi j 
108. 

Mentre giù dai monti lcende , 
Mentre i MI , e i tronchi frali 
Strepitar cosi s’ intende 
La belligera falange . 

iop. 

Gela intanto il calefilere , 
lo rampogno i numi infidi > 
Fofco brontola preghiere , 

Tu Giufeppe te ne ridi t 
no. 

Ah chi fu quel cor villano * 
Nato , credo , in Circafsia, 

Ghe mendace al capitano j 
Osò dir , eh* io folli fpia ? 

ni. 

Ah ti parve men leverà 
L’ira tua , crudel dettino > 

Se creduto ancor non era , 
Quando fpia , quand’ aflallino • 

Ha. 

SI tu barbaro , e bugiardo , 

Mentr* io giaccio in abbandono. 
Mentre in pene e gelo , ed ardo 
Tu mi Ipacci qual non fono * 
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DELL* MB ASCIATA 
113. 

Perciò fiacca il fommo duce 
Da quell’ ode palleggierà , 

Mentre I* altre circonduce , 

La più forte eletta fchiera . 

114: 

Quella a un cenno ne circonda 
Quafi accinta a viva guerra » 

Pria che Febo i raggi afconda » 
Alla fuga ogni ufcio ferra , 

ii$; 

E appreflato il capitano ; 

Olà , grida in voce orrenda » 

S’ incateni quel marrano , 

Olà Galfo a me fi renda . 

116. 

Dico a te , che d’armi cinto 
Par , che vegli in fila difefa , 
Lafcia , eh’ io me ’l tragga avvinto 
Se la vita non ti pela . 

utf. 

Quindi impone , che arredato , 

Pur Giufèppe fi difàrmi . 

Ah non fà quel forfennato , 

Che ha da far col Dio dell’ armi 
118. 

Ah non sa , che un miglior telo 
Sprigionando per coftume , 

Per me pugna un nume in cielo , 

, Pugna in terra un altro nume • 


«« 
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CANTO IV. 

119 - 

Dal Tuo leggio sfolgorante , 

Vide appena il gran periglio, 

Scefe Apollo , c in un iftante 
Del predon votò 1* artiglio . (*) 

120 . 

Ah penlando al gran portento, 

Di piacere il cor mi balza , 

E full’ ali del contento 
La mia mufa in ciel s’ inalza . 

121. 

Scende Apollo non veduto 
Da quei bellici avoltori , (J) 

E toccando il fuo liuto 
Raddolcire i noftri cuori • 

122 . 

A quel fuon di nebbia ingombre 
Ha le luci quel grifagno : 

Tutti e due diventar ombre 
Palemon col fuo compagno • 

123. , . 

Al periglio aneli’ io fottratto 
Sento in me novelle membra ; 
Rannicchiarli tratto tratto 
La mia macchina mi fembra • 

A un 



(a) Del predatore , cioè del Capitano , che 
gli affali. 


iato»* ... . „ ,• ' * 

(i) Tali appella i foUati , che l’ aulirono. 


Diaitized bv Google 



n6 DELL" IMBASCIATA 

124. 

A un comando del mio nume 
Caccio il becco , e metto T ale ; 

Vefte il corpo quelle piume , 

Che fi niegano a un mortale : 

S’ incavernano le gambe , 

Si nafeondono le braccia , 

Un’ auretta , che mi lambe , 

Lieve lieve in eie! mi caccia . 

12 

Dall* antico umano fiato 

Ben m’ avveggo , eh’ io traligno : 

Ben m' avveggo, che cangiato 
Son da Febo in bianco cigno % 

128. 

Finche poflfo in ciel frattanto 
Io leggier mi lancio a volo , 

E fnodato il becco al canto , 

Vo a trovar 1’ alato ftuolo • 

128. 

Or chi può del gran Sovrano (a) 

L* Achilleo viril furore , 

O il portento foprumano 
Lumeggiar del fuo valore ? 

Deh 


(«) Giufeppc i IL 

, . ’ ' Digitìzed by Google 


^ CANTO IV. - ii 

12.9. 

Deh mi accorda , o grand’ Omero > 

Le tue Delfiche faville , (£) 

Perchè illuftri il mio guerriero 
V almo, il forte Auftriaco Achille • 

130. 

Osò appena il reo comando 
Proferir fi incauto duce , 

Ebbe torto eterno bando 
Dai paefi della luce . 

131* 

Quel Giufeppe , a cui nel fieno 
11 valor gorgoglia, e l’ira. 

Pria che il cenno ei defise appieno $ 
Cava il ferro , e il ritira , 

132. 

E mandando in ciel la tefta 
Dell’ ardito aflalitore : 

Olà , dice , olà chi arreda , 

Chi difiarma il fiuo fignore ? 

133 . 

Indi ratto più che un lampo 
Caccia il piè tra quella flhiera : 

Vuol che tutta lenza (campo 
O fi renda , o fugga , o pera . 

Qual 


(&) Il tuo poetico eftro . 
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134- 

Qual talor dall’ Appennino (a) 

Scende il turbo minacciante , 

E fa ftragge nel cammino 
Dell’ altiere annofe piante ; 

135- 

Mentr* ei fifchia , o mugge , o freme, 

Fa tra i fogli enorme oltraggio , 

Dalle lor radici eftreme 
Schianta il pin , la quercia , fi faggio : 

13 6 . 

Va la quercia , il faggio , il pino 
Per T ignoto aereo calle , (£) 

Finché tutti a capo chino 
Vanno a morte in qualche valle ; 

137* 

Cosi fcorre furibondo 
Quel magnanimo guerriero * 

Che inlegnar potrebbe al mondo 
Della guerra il magiftero * . « 

138. 

M entre avanti , ed alle fpalle 
Ha il nimico , che 1* incalza , 

Mentre rombano la palle , (c) • , 

Or dal piano, or dalla balza , 

Men- 

— — — ■ — — — — imt nm 

(*) Monte , che divide 1* Italia quali in tutta 
la lua lunghezza . : 

(£) Via # llrada . 

(0 Rombare 9 o ronzare , vagliono rumo* 
raggiare . 
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J3£- 

Mentre ftupido ha 1* orecchio 
Tra le grida militari , 

Mentre mira V apparecchio , 

E il balen di mille acciari , 

140. 

Il Sovran quantunque folo 
Piu , feroce che un lione , 

Fa , che a un tempo morda il fuolo 
Il cavallo , ed il pedone : 

141. 

Mentre il ferro in cerchio mena » « 
Quali folTe in un ovile , 

Urta , impiaga , ammacca-, e fvena , 
Par » che mieta il campo oftile • 

142. 

Dai lor bulli già divili 

Vanno in ciel tra Tore, e i venti (e) 
Tutti oror di fangue intrili 
Mille capi oror viventi . 

* 43 * 

Morte intanto vincitrice , 

E del forte, e del codardo 
Sopra 1" orrida pendice 
Spiega il funebre ftendardo : 

Per 

~ . ' - i ' — 1 


t 


<0 Frale Arioftefca . 

0 be ore fono un ifteflo che V aure s 
Lcvoffì un fventolin frefco , td un ora 9 
Che gli foffii di quella fefaa fuor a • 
Bern.Ojrt. 3. 7. <>$• 
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I 44* 

Per la terra non più verde , 

Scorre intanto il fangue a rivi » 

E fra Laure fi difperde 
11 clamor dei femivivi . 

I 4 J* 

Deh qual prode eletto fiuolo 
Può far onta a un uom sì forte , 
Quando il fuo gran nome folo 
Pugna , atterra , e mette a morte ? 
145. 

Se venifse in compagnia 

Giù dal cielo e Marte , e Giove , 
Marte , e Giove non daria 
Di valor sì rare pruove . 

147. 

Pria che Orlando , o Rodomonte (*) 
OCi a torto alcun chiamarlo , 

Veda Orazio là su *1 ponte (£) 
Predò Bender veda Carlo: ( c ) 

Ma 


. co 

riofo . 


Nomi a (fai celebri per valore nel Fu- 


(c) Orazio Coelite un dei guerrieri più rin- 
nomati , mentre Porfenna infeguiva i Romani 
fino al ponte di legno , che univa Roma al Gia- 
nicolo , rifpinfe quantunque folo i nimici non 
permettendo, che dal ponte palfalfero alla città. 
Rottoli pofeia quello , fi buttò a nuoto nel Te- 
vere , ed entrò in Roma da trionfante • 

(<0 Carlo XII, Re di Svezia uno de* più fa- 

moli 
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14 8* 

Ma non metta in un candito 

Il mio Fabio , e quei Marcelli ; (jty 
Deve dir : quell’ è il maeftro , 

E i difcepoli fon quelli . 

^Tutto il vanto di quell* alme 
Il coraggio par , ‘che fi a : 

Non folea tra le lor palme . 
Lampeggiar filofofia. 

150. • 

Il filofofo , e il guerriero 

Ha in Giufeppe ugual confine , 

Filofofico è il cimiero 

Che a Giufeppe abbella il crine • fc) 

F Ah 


moti guerrieri , che fieno comparii al mondo , 
dopo la fatale fconfitta , che gli diè Pietro il 
grande, attaccato da* Tartari predo Bender fi 
trincerò in una cafa , ove con pochi de* Puoi fece 
prodigi di valore contro un eferc ito formida- 
bile. 

( b ) Qyinto Fabio Malfimo , a cui compari, 
Giufeppe , fu uno de* più grandi capitani del fuo 
fecolo : Marco Claudio Marcello, a cuicora- 
para gli anzidctti Carlo , ed Orazio , fi regna- 
lo ancor egli col fuo valore tra i generali Roma- 
ni . Qui par, che alluda a quel trito verfo ito 
quali in proverbio : 

Val per mille Marcelli un Fabio folo . 

(0 Per poetici bizzarii fi di qui 1 Giufeppe 

11 
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151. 

Ah , diceva ancor tra 1* ire ; 

Potefs* io fviar dal male (a ) 

Senza Tonta del fuggire 
La mia fpecie , che m* affale . (U) 

J$2. 

Legge rea , perchè mi predi (r) 

A punir col crudo acciaro 
Per non veri enormi eccedi ( d ) 

L’ uman ceto a me sì caro ? 

153. 

Perchè fuggon sì veloci 
Tra lo zelo , e la vendetta 
Le pietofe augufte voci, 

Che natura in cor mi detta ? 

Ma 


- '* n 

la filofofia per cimiero, come per piuma da 
Milton li dà 1* orrore, a Satanno , Farad, perd. 
I.4. 

Za fua flatura al del giungeva , e /opra 
llfuo cimier flava V orror per piuma . V 
(a) Rifparmiare il gaftigo , o fraftornare.dali* 
attentato * 

" (£) ha fpecie umana , i foldati , che 1* a£Ta«. 
lirono . 

(0 ha legge d’onore, che vuol puniti i noftri 
offcnfori. t . : > s J 

(0 hra un enorme eccedo 1* affalire un Sovra- 
no e 
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CANTO IV. 

>S4« 

Ma la face di ragione . 

Che nell’ uom natura accefe , 

Col fuo lume ancor m’impone 
Il cercar le mie difefe . 

Ah non fo , fe al ver m’ appreffo 
So , che al ver contrario parmi , 

Che natura , a un tempo iftefio 
Armi T uomo, e lo difarmi . (<?) 

Mentre il Re tuttor dogliofa 
Compiangea l’altrui difaftro , 

Così difle al Re penfofo 
Un pagan filofofaftro . - * 

iS7- 

Sire, il mondo al fato in cnra (f) 

Ha nel fato un folle duce: 

Frale muore ognor natura, 

Frefca ognor fi riproduce. 

F z Egli 


no : vero eccedo non era , perchè gli aflTalitori 
ignoravano chi fi foffe , e ubbidivano agli ordi- 
ni del lor duce . 

(e) La natura arma 1* uomo , mentre lo per- 
suade a difendere fe medefimo » lo difarma , 
mentre l* eforta a rifparmiare il fuo fimile . 

( / ) Il fato 9 che lecondo il cattolico è la di- 
* v vina 
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158. 

Egli fteflo ognor f uccide , 

Egli fteflo ognor I* avviva 
Dalla parte , eh’ ei conquide 
Sempre al tutto un ben deriva . 

1 5 P- 

Sciolto, appena il nodo interno , 

Ciò , che unito fa i viventi 
Entra in giro nell’ eterno 
Ampio vortice degli enti : ( [a ) 

160. 

Va 1* inerte del comporto 
A trovar la malfa inerte : 

Cangia modo , affina , e torte 
In altr’ ente fi converte . 

161. 

Va cercando 1* ignea maf$a 
Anche 1* igneo componente : 

, Nell* inerte poi riparta , 

JE fa vivere un altr* ente . 

I/uni- 




vina difpofizione , che dà ordine > e norma a 
ciafcnna cofa, lìccome fcri(Te Boezio, giufta il 
pagano filofofo èuna ferie immutabile di cagio- 
ni governatrice difpotica del creato , che però ci 
neceflìta all’azione , o all* inerzia . 

(*) V e 1$ annotazioni nel fine del poema * 

' « ‘ " * 
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CANTO IV. 125 

162. 

V univerfò ad ora , ad ora 

Cangia afpetto , cangia tempre i 
Ma non fia , che nulla mora : 

Ciò , che efifte , efifte Tempre . (&) 

16 

Difie , e intanto colla mano 
Raflettava il mento erbolò . 

Ciò , che poi dell' alcorano 
Ei loggiunfe , io dir non ofo: f - 

164. 

Come pria dal del m* accori!» 

. 'Che nell' orrrida tenzone 
Atterrato avea quegli orli 
Il Germanico lione, ( V ) _ 

165. 

!ò , che già di piume adorna 
Più non era allor qual fui , 

Scefi a volo , e in cima a un orno 
M’ adaggiai dinanzi a lui . 

1 66. 

Indi appena il becco muovo, 

O Apollineo portento . 1 
A cantar, menu*’ io mi provo, 

D’ uom la voce ufeir mi Tento . 

F 3 Sem- 


(b') Omnia mutautur % nihil inferii . Ov. Mct. 

(a) L* Imperatore Giufeppe II. che in Ger- 
mania rifiede. 
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167. 

Sempre palme il del ti dia , 

Duce invitto , allor gli dilli , 

Su fa pur , che noto fia 
Tal valor nei ciechi abiflì . 

168. 

Benché il mio novel fembiante 
Non ha più l’antico onore. 

Io fon Galfo , fon 1 * amante 
Servo umil del mio fignore * 

16.9. 

Se l’orrenda inferna lue 
Non ritarda il tuo defio , 

La . mia guida fon le grue , 

Gran guerrieri la tua fon io. 

170. 

Cosi detto , fpiego f ale , 

E battendo 1 * aer vano 
Tutto affabile , e leale 
Volo in braccio al gran Sovrano . 

171. 

Ei , che in fen coll’ allegrezza 
Lo ftupore in un confonde , 
Mentre umano mi accarezza : 
Va, ti fieguo, mi rifonde . 




DELL’ imbasciata 


canto v. 

argomento.: 

S " apre P orco , c del fuo lago 
I cu/lodi il "Prence affronta , 

Entra in foro , e pofia vago 
Va per /’ etra il vate , e /monta . 



1. 

T Olo dunque , e a me da pretto 
S’ incammina il duce invitto : (a) 
Nè men forte , o fhello adetto 
Par > che pria del gran conflitto . 

2. 

Ah volavo allor ficuro 
Per 1 * aerea carriera : 

Rampo adetto , e affatto ofeuro 
Il mio fato vuol, eh’ io pera . {fi) 

F 4 Fra 


(а) Giufeppe. 

(б) Amico vate > fa cuore . Chi sa t che poi 
qualche benefica mano non t* abbia a trarre dal 
bujo ? 
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3 * 

Fra gl’ illuftri viandanti , 

Che incontrammo a mille a mille , 

Si fe pure a noi davanti 
Il fignor di Cimitille . (a) 

v » 

Quando appiè d* una (alita 
Lo conobbi predo Calvi , ( ’b ) 

Io gli dilli alla sfuggita: 

Grau Miniftro , il ciel ti (alvi . 

S- 

Sol tu puoi dèi grand’ Orllni ( c ) 

Occupar 1’ altero leggio : 

Ha i medefimi confini 

D’ambo il fenno , a quel, ch’io veggio , 

Poi col Prence andiam felici , 

Benché frema il crudo verno, 

Finché damo alle pendici . 

Di quel monte, ond’ efce Averno . ( d ) 

Qui - 

(a) Il fig. D. Giambattifta A Ibertini Principe 
di Cimitille , Duca di fan i Se veri no , Marchefe 
di fan Marziano è il Minifiro degniffimo di fua 
maelìì Siciliana predala fanta fede . 

( b ) Picciòla città del regno di Napoli in Terra 
"di lavoro . 

CO Demo fignor Cardinal Domenico Orfini 
fiato poc* anzi Minillro di fua maefià Siciliana 
predala fanta fede , 

00 A verno è il lago di Tripergola in Terra di 

lavoro una delie otto parti , in cui fi divide il 

* • 
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CANTO V. 

7 - 

Quivi alzando un lieto grida 
Te mie grue del lago a fronte» • 
Chiufi i vanni , prendon lido 
Su le falde di quel monte , 

8 . 

E prelàghe del futuro 

Svolazzando per quel piano , 

Di Caronte il nido impuro 
Par , che accennino al Sovrano .. 

9 - 

Cosi afcoltanfi loquaci 

Canticchiar volando a prova 
Anche 1’ anitre lagaci. 

Che prefentono la piova . 

io. 

Lieto anch’ io dal cieli mi lancio,, 
Piego i vanni in un macigno , 

Oh prodigio ! no , non ciancio , 

Son qual fui , non fon più. cigno ► 

P 5 Più: 


regno di Napoli. Prende il nome dall’ & privati- 
vo , Q'àaepviS, che lignifica uccello , come fe 
diceflfe fenzauccelli * perchè gli uccelli, ohe perv 
colà pattavano , ammorbati dalla gran puzza 
vi trovavan la- morde . Perciò fcritte Virgjlia. 
iEncid; 1 .6. 

$uam fnper hauti ulU poter, ant, impune <vo- 
lantes 

Tendere iter pernii s talis fife halitus *tris 

Mau- 
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1 1. 

Più non vedo in me le piume, •' 

Più non vedo il becco , e T ale , 
Torno al prifco mio volume. 

Sono in tutto a Galfo uguale . 

12. 

Cicl , che miro ! ah par , che arrida 
La fortuna alle mie voglie. 

Ecco Fofco , e la Tua guida, (a) 

Che mi attendono alle foglie . 

J 3* 

Ciel , che afcolto ! ohimè, qual tuono 
Sotto il piè muggir mi Tento? 

Di più trombe il rauco Tuono 
Per la Telva elprime il vento . 

i 4 . 

Bolle il lago tra le lponde , 

Trema il fuolo , il ciel s’ ofcura , 

V univerfo ci fi afconde , 

Par , che muoia la natura . 

1 S- 

Mentr 5 io Tento un freddo orrore , 

Che Terpeggia per le vene , 

Mentre ondeggia il metto core 
Tra’l timore, e tra la (pene, ' 

Apre 

« g - 1 " " ” "-*■ ! - ..M ■ I — ■ r rn m 

Faucibus effendens fupira ad convcxaferebat : 
Qnde lacune Grati (Lixerunt nomine ^ iverntm , 
Ciò diede luogo alla poetica favola, che prcf* 
fo a quello finge una porta infernale . - 
, <<> Falcinone . i 


CANTO V. 131 

16. 

Apre il monte agli occhi noftri 
Del fuo fen la parte interna , 

Ci fa feorgere i Tuoi moftri 
La tartarea caverna* 

7 ; 

Oh de* moftri il più tremendo 
Ch’ abbia a nafeere , o fia nato , 

Oltre quel , eh’ io dico , o intendo » . 
Deformiamo peccato , 
iS. 

Tu col crin di ferpi cinto, (£) 

Cinto il fen da un fier grifone , (c) 
Mani , e piè di ferri avvinto (d) 

Tu prefiedi al gran portone. 

19. 

Ecco entriam nell’ ampia grotta » 

Che in quel mondo ne conduce , 

Dove è falfo il dir , che annotta , 

Se vi è Tempre inferma luce . 

F 6 IL 


( ’b ) Ne* ferpi fimboleggia le cure , che tor-* 
mentano il capo de’ peccatori * 

(c) Nel grifone favolofo moflro di becco 
adunco adombra il rimorfo tormentatore de*' 
malviventi. 

(d) Nc* ferri accenna la fchiavitù ,che il pec* 
catore contrae per rapporto delle paifioni . 
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29. 

II crefpulcolo , che ingomma (a) 

Col Tuo manto. 1 * atmosfera , 

Mefce infiem la luce , c f ombra , v 
Fa veder i’ eterna fera ; 

2 1. 

Sempre aperta ai pafleggieri , (£) 

E il portoli del nero Plutor • 

Giace Iparfo in quei fentieri 
Un gran popolo cornuto ,. 

22. ' 

Sparli pure in varie forme 7 7 

Vi giace van tutti i mali 
Che di là venendo a torme; 

Panno miferi i mortali. ■ • 

23* 

Si fdraj’avano per terra 
Altre pallide figure r 
La difcordia colla guerra , 

La vecchiaja , c V afpre cure* 

: ; Vidi 



C d ) Il crepuscolo 6 quella fubofeura luce che 
« vede avanti il levare , e dopo.il tramontare del 
Pale .. 

- 00 . L* ifteflx/dice Virgilio- ^Sneid. lib.6. 

iifspattf atrf jauua Diti*.*. 
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. CANTO V. 

24 * 

Vidi pur cogli occhi miei 
Svolazzare a mille a mille 
Le Chimere , i Briarei , 

Idre , arpie > centauri , e Scille ^ ( c ) 
2 s* 

Quivi alberga ancor la morte , 

Quella morte, cui fovente 
Priego a tormi le ritorte y 
Priego , ahi laflb , e non mi fente . 

26. 

Quivi ha pur 1* alloggiamene 

Un ignoto orribii moftro , (d) ; 

Che difcìolto a Tuo talenta 
Va ^ e viendal mondo noftro .. 

" . ' ' 27 - 

Io. lo vidi in quelle ftanze 
Di (embianze forprendentì , 

Che impregnava di fperanze 
Un milion di ricorrenti . 

Non 


(c) Scjn tutti molìri che ha. dato a Ilice la fa- 
vola. 

00 Catello moflro è la mancanza di fede* 
il promettere , e non attendere . Si dice ignoto , 
perchè comunemente non è creduto cosi de- 
fechile,. e nocivo alla fòcietà , Non per tanto 
egli è un vizio di parecchi altri vizi più detella. 
bile , perchè s* oppone direttamente alla prezio- 
sa , [all* amabile ingenuità , che fa il più caro o&- 

aamento dell* uomo oncfto » 

* *. 
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i 34 DELL* IMBASCIATA 

28. 

Non sa dir giammai di no , 

Pare il fior dell* oneftà , 

Dice ognor : farò » farò , • 

Maledetto > e poi non fa . (a) 

29. 

Maledetto (opra tutti 

Ti promette mati , e monti > 

E ti lafcia a denti afciutti 
Al raccogliere de’ conti . 

30 . 

Ti fa audar di qua 5 e di là > 

Ti fpennacchia quanto può . 

Se il tuo si mai non (arà . 

Maledetto , dimmi no . (&) 

31. 

Poco lungi dalle fòglie 
Spiega un arbore le chiome , 

E fi legge nelle foglie , 

Che dai fogni prete il nome . 

- 32: 

Al grand’ albero dei fogni , 

Ch’ era carico di fole , *3 

Efponeva i fuoi bilògni 
Un o vii di donnicciuole : (<*) 

. Ca - 

v (a) I fatti fon mafchj , e le parole fon fem- 
mine . 

(b) E un iftetfb , che pettinare il riccio , il 
corteggiare coll oro . 

(0 S* allude alla credulità di moltiUùne don* 
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CANTO V. 

33- 

Cafamia , che flava in cima , (d) 

Lo fcuotea di mefe in mefe , 

Per mandare in ogni clima 
Nuove fole ad altrui fpefe • : * 

34* 

Di frenetici un drappello • : 

Stava fotto a Cafamia , 

E fpiegando il fuo mantella 
Attendea la mercanzia , 

3S- 

11 reflante dei melloni 
Suoi piifllmi divoti 
Raccoglieva in più celioni 
Pronde fecche , e frutti voti * 

3*. 

Gran timor non ci facea 
La tartarea mafnada 3 
Nè fu d’ uopo al par d’ Enea 
Sprigionar la noftra fpada . ( c ) 

Era- 


nette ( ah v* ha degli uomini ancora ) che pre- 
dano fede ai fogni , e da quelli cavano i numeri* 
Paz2erelie .. 

(d) Cafamià è un nome finto , o vero che 
fia d’ un cabalila , che manda di mefe in mefe 
una cabala, per mantener fempre vegeta la pai*» 
zia . 

(c) Allude a quel di Virgilio iEncid,. lib.tf*. 

Corripit hìc fubita trepida formidine ferrum 
oÈneas 1 ftrift antquc aciem vmitntibus offert ♦ 
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DELL’ IMBASCIATA 

37 * 

Eravamo troppo avvezzi 
A veder d’ acciaro armati 
Jnfultarci coi difprezzi 
Brutti ceffi di foldati . (*) 

s8 ’. 

Ce n’ andammo pofcia infieme 
Per la via , che mena a un ponte 
Sotto cui gorgoglia , e freme 
V infernale Flegetonte . (fy 
3 

Di quel ponte , che non v’ era , (c) 
Quando Enea laggiù difcefe » 

Sol può dir 1’ origin vera 
La mia mufa > che 1* intefè * 

40. 

Le paludi Acherontine (d) 
Infettavan 1’ aura interna 
Affai più , che le Pontine (e) 
Non infettano Cifterna * 


Ne 


( 4 } Rammenti dii legge , che 1* autore è un 
efule ex-Gefuita. . - 

(6) Uno de’ fiumi infernali. 

(c) Virgilio non fa menzione di quefio ponte . 

(d) ' Acheronte qnl fi prende per fiume dell*, 
inferno, come dai poeti fi prende comunemente. 

(e) Le paludi pontine fono nello fiato papale 
prefib Cifterna un de’ feudi dell’eccmo fig. Duca 
dfcSermoneta . Sono dette Pontine , o Pomptine 
dall* antica Tomaia r come fe dicefie Pometine. 
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CANTO V. 

41. 

Nc fremean gli abitatovi 
Di quel fetido {aggiorno". 

Che fentiano i lor dolori 
Infierir di giorno in giorno . 

„ 42* 

Dunque a fafci i memoriali 
Furon dati al tetro nume» (f) 
Che pietolò dei lor mali 
Nuovo letto diede al fiume» 
43 - 

Ma giacche neppur Gialòne (g) 
Poi potria varcarne V onda . 
Diede .1* ordine Plutone 
D’ unir Tuna all’altra Iponda. 
44. 

Tra le molte diiTeccate 


Reftò intatta la palude , 

Ch’ ai fepolti dice : entrate , 

E (pietata ogni altro efclude . (&) 



(/) Fiutone Dio dell* inferno . 

Or) Giafone è il capo degli Argonauti,che na- 
vigarono ( dicefi la prima volta > fino in Col- 
chide t o fia Mengrelia per la conquifta del vel- 
lo d’ oro . , 

Q) Il poeta in ciò fi conforma alla favola 
Virgiliana, da cui Tappiamo , che folamcnte ai 
fe-polti fi dava il varco per la fligia palude . 

Digitized by Google 


i 3 g DELL’ IMBASCIATA 

45 >* 

Quivi il pallido nocchiero, (a) 

Che pefcava , come Tuo le , 

Riponea nel Tuo paniero 
' Tinche, trocte, e ciriole; 

Quel vecchion mi vede appena , 

Lafcia andar le reti , e gli ami. 
Sbalza irato in su T arena , 

Vuol faper , chi fi a , che brami . 

47. 

Per turargli la boccaccia , 

Io gli metto in mano un pavolo ; 

Ei mi guata , e mi difcaccia : 

Va> mi dice , va col diavolo * 

48. 

Non penfai , che differente 
Era il noftro , e quello Itile : 

Perciò diedi inutilmente 
Largo campo all* atto oftile ; 

Ah 

« g- * 1 1 1 - - . -. ■y 

.... hi , quosiehitunda fepulti : 

2^ec ripas d atur horrendas , nec rauca fluentx 
Tra/ portare prim ,quam fìdibus offa qnierunt . 
CO Caronte qui ha un impiego , che non ave- 
vane 1 tempi addietro . Per altro non è improba- 
bile , che lo {ligio barcaiuolo divertali colla 

pelea , quando è fccinata la folla de* pafifeg» 
gieri .> 


CANTO V. I3i> 

49 . 

Ah m* inganno : ancora quivi 
Si fa largo il reo metallo . (i b ) 

Pur fi dà l’ imbarco ai vivi > 

Quando in man fi vede il giallo . (<?) 

50. 

Se portavo il ramo d’oro, Cd) 

Tutta quanta avrei trafcorfa 
La palude , e ogn’ altro foro : 

Ma era tifica la boria ♦ 

Si- 

Furbo dunque è quel barone , 

Quel vecchiaccio adunque linfe 
Non fu quella la cagione , 

Per cui bieco mi rilpinfe ; 

K 52- 

Ne fa d* uopo , per trovarla , 

Di sfogliar lo Stagirita . (*) 

No per Bacco , non è ciarla : 

Ero fiato 

An- 


(£) Qyalunque moneta . 

(c) L’ oro . 

(d) Allude alla favola di Virgilio , il quale cì 
narra , che Caronte ammife finca nella barca, 
come prima gli fu da quello inoltrato 1* aureo 
ramo . 

(e) Arinotele così detto da Stagira fua pa- 
tria oggi detta Lib anova •• 

Digittèed by Google 


1 4 o DELL’ IMBASCIATA 

5 3 * 

Anche Folco in quel frangente , 

Benché folle trapalato , 

Fu dal nume puzzolente (a) 

Poco men che baftonato . 

54 - 

Sordo peggio che un macigno 
Nonudia le fue preghiere: 

Se ne andò con vifo arcigno 
A trovar la fila mogliere: . 

55- 

E bendi’ egli l’infeguifse. 

Quel fellon gli chiufe il varco : 
Oftinato Tempre difse : 

Vieni folo , e avrai T imbarco * _ 

56- 

Ah mefehin s’ ei folse giunto 1! 

Senza me del lago all’orlo, 

L* afpro nume avrebbe alfunto 
Nuovo metro nell’ accodo : 

57- 

Tutto umil 1* avria fervito 
Col cappello fotto il braccio : 

S’ avria pollo al labbro ardito 
Qualche remo per turaccia • 

Non 

^ L,.. , ? 1 .— S2ZSZS22SSSSSESS2 . 1 ■■ ^ 

v . . • . . . , , L 

(4) Caronte nume infernale detto per celia 
puzzolente a cagione dell' impiego, che gli fi at- 
tribuifee di barcaiuolo nel fetido lagoiligio; 


> 


CANTO V. 

5 8 . 

Nonavria nel folle piato , 
Palemon , te pure efclufò : 

Non t’ avrebbe al dono ingrato 
Dato gl’ idoli fui mufo . 

‘ 59 - 

Ah del vottro reo dettino, 

Cari miei , la colpa è mia . 

Fa talor più d’ un mefchino 
D’ un mefchin la compagnia . 

60. 

Ma Giufeppe, che mal paté (V) 
Del nocchier f audace infulto , 
Fa penfier , che fia viltate 
Il lafciar raffronto inulto . 

6 1. 

Dunque appena dalla fponda 
Vede fciorre il reo Caronte, 
Mentre il remo folca l’ onda , 

Il guerrier gli vola a fronte . 

6 2 . 

Tallì lancia su } 1 battello 

Cigolante al nuovo pondo , (V) 
Che per poco infiem con quello 
11 Sovran non vede il fondo » 


141 


A * .. 


Nè 


W Mal foffre 2 

CO Sgolane è la propria voce efprìme'nte Io 
flridere, che fanno i ferramenti t e i legnami 
fregaci inficine , quand* e’ «’ adoprano « 
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6 3 * 

Nè per quello alfin fi rende 
Allo ftigio Polifemo : ( a ) 

L’uno , e l’altro fi difende , 

Chi col ferro , e chi col remo . 

6 4. 

Mentre ondeggia , e di perire 

Quinci, e quindi il legno accenna. 

Il gran duce intento all’ ire 
Gli fa in pezzi la cotenna : (£) 

6 $. 

Mentre quegli di rimando 
Lancia il remo dalla prora » 

Quelli a un colpo del luo brando 
Gli fa in pezzi il remo ancora . 

66 . 

Vola il remo incontro al cielo, 

E sì ratto fende l* t etra , 

Che appo quello è pigro il telo 
Nell’ ufcir dalla faretra • 

6 7. 

Scere pofcia , e cadde a piombo 
Dove il lago fi racchiude; 

SI che in vifi> nel rimbombo 
Ci mandò mezza palude « < 

Fu 



1 


(4) Polifemo è quel gigantefco ciclope , che 
fu cecato da Ulìflfe . Così è chiamato Caronte 
per fimilitudine . 

(6) La cotica, 

Digitized'by Google 


C A N T O V. X4* 

68 . 

Fu miracolo d’ Apollo , 

Che la mifèra barchetta , 

Dato già P ultimo crollo , 

A perir non fu coftretta : 

6<j . 

Fu miracolo , che tutti 
Non restammo su P arena 
Appellati da quei flutti , 

Affogati dalla piena . 

70. 

Nè per quello alfin fi rende 
Allo ftigio Polifemo : 

L* uno , e P altro fi difende , 

Chi col ferro , e chi col remo . 

7 1- 

Ma che giova contro i numi 
Impugnar P umano acciaro ? 

Ah Giufeppe invan prefumi 
Di atterrar campion si chiaro. 

72. 

Quando fembra , che la vita 
Impiagato il nume elice, (è) 

Si rifalda la ferita , 

Fugge via la cicatrice . ( d) 

Poi- 


0) Eftrae , cava fuori . . 

(d) Dogma Pagano , di cui fa parola Ornerò 
nell' Iliade • 
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IV 


poiché pugna inutilmente , 

Perde il Prence alfin la flemma: 
Ma non tarda nel por mente 
A un novello ftratagemma . 

74. - 

Mentre quei tutt altro crede , 
Colle braccia lo circonda , 

Lo fofpende per nn piede , 

Lo precipita nell’ onda , 


N ' " . 

E per farlo al nuoto inetto , 

Giacché far non può , eh’ ei muoja , 
forfè in men , eh’ io non V ho detto , 
Pria gli attorfe una paftoja . 

7 6 . 

Cadde adunque , e tal fracalTo 
Fe nel lago i4 gran Caronte , 

Che cadendo un firail chialfo 
Non faria nel lago un monte . 


i 


77. 

Ah maggiore fu il cimento , 

In cui vidi il Prence invitto 
Fu maggiore lo (pavento > 

Che nel volto ancora ho fcritto . 

78. 

!n cadendo * il lago aperto 
Quali tutto in ciel fi fcaglia : 

Quali tutto il ciel coperto 
Vede uu orrida gvaraaglia. 

Pai 


C A N T 0 V. *45 

7 - 9 * 

Dal mio capo , o Dio di Deio , 

Tu fviafti di repente , 

Mentre giù fcendea dal cielo ; 

Quel diluvio peltilente > 

80. 

Di quel nembo ruinofo 
. Poverin tra i’ onde avvolto, 

S’ eri meco men pietofo 3 

10 farei tuttor fepolto • 

8 1. 

A quel moto fubitano , 

Che nel chiuderli fe 1* onda. 

La barchetta col Sovrano 
Fu sbalzata su la fponda . 

82. 

In quel fàflo, a cui s’ affronta, 

Si fa fcheggie la carena : 

11 Sovran dà un (alto , e finonta 
Sano , e falvo su V arena * 

8 3 • ' - •*- 

Ma vi mette appena il piede, 

E abbajar da lungi s* ode , 

Mentre in qua venir fi vede , 

Il tartareo cufiode. (a) 

84» 

Kifvegliato dal facalfo 

O del remo s odel nocchiero# 

Affrettando il lieve paflo 
V enne a fronte del guerriero » 

C?} Il Cerbero ^ Q Rie* 

v, ‘ Digitized by Google 
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8 S* 

Ricci , e neri i velli avea , 

Ne’ tre petti avea tre mamme , 

Ne’ tre capi , che fcuotea > 
Scintillavano Tei fiamme . (V) 

86 . 

Le tre tefìe fon canine » 

D’oca i colli, i piedi ha d’ orlo , 
Ha di ferpi avvinto il crine , 

Mezzo è verro , e mezzo è cor fo, (£) 

8 7- 

Fa veder nelle tre bocche 

Lunghi acuti , e curvi i denti , 
Trefaette par, che fcocche (c) 

Fra i canini orrendi accenti . 

88. 

Se tu , o mufa, non mi agevoli, 

No , non fia , eh’ io dica , o immagini 
Quei latrati Ipaventevoli , 

Ch’ ei mandò da tre voragini, (d) 

Si 


(. 1 ) Avea fei occhi fcintillanti a guifa dì 
fiamme-, 

(o) Verro li dice il porco non caftrato . Cor lo 
n più luoghi s' appella una lpecie di cane forfijj 
originaria da Corfica , 

(0 Le tre faettc fono lette lingue • 

. (<0 Le tre voragini fon le tre gole ♦ 
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C A N T O V. 

89. 

Si lentia nel Tuo latrato 
E il ruggito de’ lioni , 

E dei lupi T ululato , 

E il boato dei cannoni : 

90. 

Vi li udiva in un iflante 

L’urlo, il libilo 4 , il muggito 3 
E il barrir dell’ elefante , 

E del barbero il nitrito . 

Si* 

Quello è il Cerbero , che tanto 
Celebraro i miei fratelli ; (e) 

Quello è il can , che veglia accanto 
Ai tartarei cancelli : 

92 > 

Quello è il cane , che in latrando 
Fa il terror dell’ ombre melle , 

Che boar di quando in quando (f^ 

Fa le lligie forelle » 

9 3 * 

Come vide lampeggiante 

Fra gue]l’*ombre il nudo ferro ì 
Venne tofto al Prence avante , 

L’ aliali l’ inferno verro , (g) 

G 2 Mi 

— ^.1 11 1 1 — — — «gg y 

(0 I poeti . 

(/) Boare voce latina » che valerifonàre, rirn* 
bombare . 

(g) Il Cerberp cesi detto , perchè il poeta 
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Ma in veder , che il gran nimico 
Col girar prevenne l’urto , 

Fa pur egli un palio oblico , 
Invertir lo vuol di furto . 


StS- 

Con un falto repentino 
Alle fpalle gli fi lancia : 

Ma T Alcide Tirolino (4) 

Gli dà il ferro nella pancia. 

S>6 m 

Mentre il moftro Lotto Alcide 

Urla , e mugghia , e latra t e freme* 
Quelli a un colpo gli recide 
Tutte e tre le tefte infieme . 


9 7 • 

Quivi lalcia già divifi 

1 tre capi ancor latranti >\ 
Terge il ferro , e ver gli eìift 
Iudirizza i partì erranti . 

Nè timore il cor gli {maglia » 
Mentre il cinge d * ogn intorno 
, La cornigera canaglia , 
jChe dall’ orco fa ritorno • ‘ 





poc* anzi ce l*ha dipinto per un moftro* cha 
partecipa edel cane , e del verro . 

(< 7 ) L'Èrcole Tirolino è 1* Iroperadore §iu? 
feppc Conte del Tirolo • 


1 

i 


t 


4 
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CANTO V* 14* 

99 - 

Alla ftigia Babelle ( b ) 

Volge i t*ai tra 1 * orme incerte 
Tutto intento a far novelle 
Fiiofofiche {coperte . 

100. 

Noi , da che 1 * ufàto incarco (c) 

Ricusò lo {ligio fpofo , (d) 
Afpettiamo invan Y imbarco 
Pre/To il margo paludofo . 

101 . 

Palemone 3 che il motivo 
Già fapea di quel rifiuto r 
Perfuadeva’ il morto , e il vivo (è) 

A lperar qualch’ altro ajuto- * 

102. 

A me pure un tempo occorre , 

Ci diceva , un calo uguale , 

' Anzi un nodo al piè m’ attorie z 
Mi fe in pezzi il memoriale . 

G 3 Ne 

- • » * . .* . <c 

11111 — - ■ y 


(by Meritamente {ligia. Babelle vien chiama- 
to l’inferno j conciofiachè Babilonia Tuoni fra 
noi città di confusone , d’ empietà , e d’ orgo- 
glio , 

(0 ha cura di trafportarci nell* altra riva . 

(d) Caronte . . 

(e) li morto è Fofco ? il vivfrè il poetai 
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103. 

Mi fe in pezzi , oh Dio che orrore ! 

L’ acciari» del grand’ Ulifse : (a) 

Nè per quello il mio gran core 
Palpitò , languì , s’ affliffe , 

104. 

Suo mal grado allegro , e fnello 
Io marciai per altra via 
Con un legno affai più bello * 

Con più bella compagnia . 

105. 

Così difse ed altro rifchio 
Prevedendo nel cammino , 
palemone mandò un fifchiQ 
Piccinino, piccinino.,. 

iod. 

Piccinino* perche 1* ombre,' 

Ch’ hanno aerea la gola , 
pinChè fon di creta fgombre » 

Ponno appena far parola . 

O di 



(a) Anticaglia , che gli efibiva per nolo. 

([A II poeta qui s* uniforma con Virgilio, da, 
cui Tappiamo che le Greche fquadre * veduto. 

Enea nell' inferno 9 

. . . 7» ars vertere terga , ■ 

Ceti quondam pctìcre rates , pars tollere ut* 

*- cem 

Exiguam : inceptus clamor fmflratur hiantcs , 
Aìneid. lib.5. 
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IO7. 

o d’ Averno eroi , demonj 
Deità, quali che fiate , 

Voi qui chiama in teftimonj 
Il novel Trinacrio vate . ( V ) ’ 
jo8« 

Voi , che allora il gran portento 
Ammirafte coi voftr’ occhi , 

Voi Capete , ch’io non mento } 

Nè fon ufo a dar finocchi • (d) _ 
iop. 

per T aereo fentiero , 

Ch’ è la patria de’ volanti , 

Una nave , ed un nocchiero 
Dopo il fifehio venne avanti . 
no. 

Mi pareva appunto quella. 

Dove Gano fu ripofto : 

Seppur vera è la novella , 

Che ci narra 1* Ariofto . (*) 

E . ' ' G 4 . Non 


(c) Trinacrio vate è P itfeflo , che poeta Si- 
ciliano , qual’ è P autore . Non è poi novello 
poeta , quale fi dice , fe non le in quanto adef- 
fo comincia a molltarfi in pubblico. 

(d) Dar finocchi c una maniera Tofcana , che 

vale infinocchiate , dare ad intendere una cola 
per un altra .. ' . — ^ . 

( c ) V. Arioll. Aggiun, c. 1.11.91 . 
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m. 

Non fipea j fé la natura 
Giunge a far si rare prove t 
Nonfipea, fe la ftruttura 

- Ne dovefll apporre a Giove * 

112 . 

Giove no, dicea penfando. 

Non ha qui giurifdizione : 

- Ne farà di quando in quando 
V arenale di Plutone , 

H2. 

Mentre rumino ftordito 
11 trattato de arcan'n , 

Vedo Icendere su ’llito 
Dalla nave il gran de Lanis » (*} 

114. 

■Quel de Lanis sì famofo, 

Di cui Brefcia va fuperba , ( by 
Che nel dotto fuo ripolo 
Ci lafciò. una nave in erba . (c) 

. Què- 


(a) Celebre matematico Cefuita*. che fiori 
nel fecolo precedente . 

(F) Brefcia fua patria r è un antica. bellifiìm a 
città dello fiato Veneto . 

(Y) In erba , perchè non ebbe giammai la fiia \ 
perfezione:, nè poteva giammai averla , perchè 
appoggiata fopra 1* ipotefi- dell* efiftenza d* un 
corpo , che la natura finora non ha creato , V.de 

lanis 
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CANTO V. 

n$. 

Quella un dì dovea leggiera 
Per miracola d’ ingegno 
Veleggiar nell’ atmosfera , ( d ) 

Popolar 1’ aereo regno ; 

U 5. 

Ma il bellifiimo progetto 
Ebbe appena il Tuo natale , 

Che di fame fu coftretto 
A morir nell’ ofpedale - 

Dopo mille abbracciamenti 
Defiofi d’ auree liete , 

A dir tutto in pochi accenti , 

Noi. falimmo il cavo abete .. (é)> 

li 8. 

Nel veder quei marinai 
Sì leggiadri, e sì cortei! , 

Io per giubilo elclamai : 

Quanto va > che liete Inglefl ?. 

G 5 No*, 



lanis M’agiilcrium natur» , & artis t.r. HbS- 

artÌf.45. «i 

( d ) Atmosfera fi dice quell aria era (fa , ed. 
impura , che (la intorno alla terra».' c dai ter- 
reftri vapori viene ingombrata*- 

(W Cf imbar camruov 
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up* 

No , rifpofemi il padrone , 

Io fon nato ne’ bei liti , 

Dove il Veneto lione 

Fuga il Turco coi ruggiti . ( V) 

120 . 

Quel, che vedi ai fianco mio 
Animar gl’ ignoti ordegni , 

Nacque , dove il faggio Pio ( ’b ) 

Fa il feren dei He, dei regni . 

I 2t» 

Quel , che a tutta la mia (quadra 
Da le nautiche incombenze , 

Ebbe matre la leggiadra,. 

La dottifiìma Firenze . 

122 .. 

Jl, nocchier , che il piano intero. ; ; 
Sa del nofiro mappamondo , 

Nacque, dove il prode Ibero (e) 
Regge JL’ uno , e. i’ altro, mondo ... 

II 


(4) Il lione infegna della ferenifiìma repu- 
blica di Venezia, qui fi prende per la, fte fa re~- 
publica . 

(è) Nacque in Roma, dove il regnante Pio VI 
fa la comune felicità .. 

( c ) Carlo III., Re delle Spagne. ,., e dell’ Indie- 
felicemente regnante 
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C A N T O V. 

123. 

Il mio comico , che {nello (d) 

Va, e vieti 5 benché longevo. 

Vide il di , dove il flagello 
Porca agli arbori, il Vefevo . (<?) 

124» 

Quel follecito minillro , r 

"thè, prefiede all’ alta antenna , 

Ebbe cuna , dove 1* Iftro (f) 

Lava il fianco di Vienna . (g) 

125- 

Tutto il refto del naviglio 
Deve i giorni a quella terra , 

Dove olezza il Franco giglio (b) 
Saggio in pace , e prode, in guerra .. 

126. 

Difse appena , e F aura molle 
Ha coi remi ognun comprefla 
Ecco il legno in ciel s’ eftolle , 

Fugge il fuolo , il ciel s’ apprefla.» _(/)• 

G 6 Àia 

(ci') Comito fi dice quello che prefiede. alle.- 

vele del naviglio.- 

(e) In Napoli pretto il Vefuvio .. 

(f) Il Danubio . 

‘ %&) Capitale dell’ Auftria.- . . ' 

Qb) Il giglio infegna del reame di Francia ,< 

qui fi prende per lo fretto regno . 

(i) Qyetto patto ci fa ricordare di quel di \ ir- 

gilio iEneid. 1 ib. 3 * > 

jprovebimur portu , terr&cpic urbcfcpnc ve— 

tt&tmt .. c ~ *• --♦* " - 2 
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127. 

Ma il padron dell* altra barca , (Vji 
Che del lago ai fondo giacque , 

Ambo già le braccia inarca 
Aleggianti in mezzo all’ acque . 

128. 

Elee già dal lago algofo 

Mezzo ignudo , e tutto molle > 

Più che prima limacciofo- 
Si rimonda tra le zolle . (c) 

Ah fe avelie ai nodi aggiunto (dj 
Nuovi nodi il gran Giufeppe , 

Noi vedrei nel lido giunto 
Rampicar tra- quelle greppo 

130. 

L’ infernale barcaiuolo 3 (V) 

Che in ufeir di noi s’ accorfè ,, 
Accorato dal gran duolo 
Anclie i. gomiti- li morie... 

Ne 


CO Rammenti chi legge , die l r infernale nu- 
me Caronte fu da Giufeppe precipitato nel lago- 
fligio ► 

(O Efprimc il moto r e 1? atteggiamento dì; 
chi. nuota ... 

(0 SI pulifee colla terra. 

(<Q. Ai nodi dell* paftoja* 

CO V iftgflo Caronte » 
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131: 

Ne veniva urlando in traccia 
Per più di, fin che fu ftracco. 

Come dietro alla beccaccia 
Frem£ , corre , abbaia il bracco * (/) 
132 ’ 

Saltellando invan s’ erede 

Stigia damma , o capriuola . (g) 

Chi veduto allor 1* avefle , 

Avria detto : quello vola . 

E fra 


(/) Chi vorrebbe piu di contegno in un degli 
Dei infernali , qual’ è Caronte, può rammenta- 
re le lira vaga nzc delle Omeriche deità . Giove 
minaccia baronate , e prigionia a quegli Dei, 
che aiuteranno i Greci , o i Troiani . Giunone^ 
s’ appretta da £e la corazza , allaccia i pettora- 
li ai dettieri, li mette in punta. Nettuno fmonta 
dal carro, mette la paftoj’a ai cavalli temendo, 
che fcappaflero , mentre ne giva a foccorrere il 
popol Greco . Giove rifeoffo dal Tonno s* accor- 
ge, eh * Ettore era ttato uccifo- da Ajace-, va ift 
furie contro Giunone , perchè 1 * aveva fatto ad- 
dormentare , mentre allettollo al concubito , e 
non so- , le dice ,. chi mi tenga* , che non ti faccia 
le membra rotte con un battone . Giunone^ 
montata in collera chiama cagna Diana , le 
flringe colla finittra entrambe le mani , le toglie 
Parco, e glie lo sbatte fu *1 grugno * Gltrac* 
già vedi la nota alla ft.46. del c.2. 

(#) Viit fottintende quaflfoflc * 


Digitiz^d by Google 


1 5 S .DELL’ IMB ASCI ATA 

.13 3* * 

E fra sii altri fece un fako 

O 1 

Sì fatai , che almeno almeno 
Mille braccia , o più fu alto, 

- Largo cento , o poco meno . 

1 34» 

Che ti giova , o vecchio infano, 

Che ti giova il falir troppo. 

Se poi limile a Vulcano (a) 

Cadi al fine , e. retti zoppo ? 

1 3 5T * 

Cadde il mifero Caronte , 

Come cadde ilnoftro mago : (by- r 
Cadde in onda 3 e ormai bifronte (ir), 
Zoppicando ufcl da. un lago . 

136- 

Poi perduta la fperanza , 

Beftemmiando ad ora ad ora 
Tornò zoppo alla fua ftanza , 

E. mi par,, che ftrilli ancora .. 

Vidi'. 

(a) Vulcano figlio di Giove , e di Giunone' 
nacque si brutto , che il padre ileflfo adirato gli. 
diede un calcio , per cui dal cielo fe.un capitoni-- 
bolo fino a terra ». 

* (*) Simone..- 

(0 Epiteto „ che Cuoi darfi a Giano , c vuol 
dir di due fronti.. 
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Vidi allora alla sfuggita 
Gl’ incredibili tormenti 
De’ dannati , che le dita 
Si mordevano coi denti . 

' 138. 

Pure intefi il maledetto 
Folto tìuol dei difperati , 

Che apponeva per difpetto 
Tutti al cielo i Tuoi peccati, 
i3S>- 

Della turba impenitente 
11 fragor , lo Arido eterno 
Eccheggiava orrendamente 
Per le volte dell’ inferno .. . „ 

140., 

Ebbi anch’ io qualche fpavento 
Nel veder quell’ apparecchio : 

Tremo ancora, ancor mi Tento 
Quel fragor dentro T orecchio • 

*-■' 141. 

Sempre in mente mi fi fchiera 

v Di Tififone Tafpetto,, 

11 ferpente di Megera, 

E. la fiaccola, d’ Aletto , (d) 

Tut- 


00 Tififone,. Megera , ed Aletto fon le tre 
hiric infernali , che co'ferpenti , e coll* accefe 
faci van tormentando i rei per ordine de 1 poeti . 


l6o DELL’ IMBASCIATA 

142. 

Tutti i vicoli 5 e i cantoni 
Dell’ ergaftolo de’ rei , 

Tutti gli antri , e le prigioni 
Stefamente ridirei : 

Ridirei , qual’ è il dettino 

Dei prefetti , eh’ io non nomo : 

Ma il mio breve libriccino 
Diverrebbe un grotto tomo. 

144* 

Col favor dei remi alati 

V aure noi fendemmo intanto 
Sin che fummo poi sbarcati 
Nel quartier di Radamanto . (a)' 

145* 

Radamanto , e il buon Minotte (£} 

Suo fìdiflìmO' compare 

Chi per febbre , e chi per toflè 9 

Eran iti a villeggiare . 

M». 



Continuo fontes idtrix accinga flagello . 

Tifiphonc quatit inJUlians ,-torvofque Jihi~ 
firn 

Intentans angue s vocat agmlna f<W4 Jomm 
iEneid. lib.6”. 

(a) Uno de* giudici infernali * 

Altro'giudicc infernale » 
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146". 

Ma rimafto in vece loro 

Era il Re dei Mirmidoni , (c) 

Che fuol dar nell’ altro foro 
Pena ai mali , e premio ai buoni * 

* 47 * 

Dietro il buco della chiave 
Io mi flavo rannicchiato , 

E vedendolo si grave 
M’ affettavo un profervato . ( d) 

148. 

• Ma poi vidi , che difforme 

Era affai quel foro , e qu elio . ( 'e ) 

No , non maftica , non dorme, (f) 
Non vuol chiofe 3 va col teflo . (g) 

Li 


h i ' " - ■ ' - f . ... r ... ; ■ . ■■ 


|y. 

(c) Eaco Re de 1 Mirmidoni popoli di Tena- 
glia è il terzo giudice dell’ inferno . 

(d) Trofervato è una formola , che fi adope- 
ra dal giudice nel foro Romano, allorché proro- 
ga la difcufiion della caufa . 

(0 Non va intefo il Romano per quello fòro: 
vaìntefo il foro di quello mondo . Del Romano , 
ferba l’autore un idea ;a(fai vantaggiofa , qual li 
conviene alla rettitudine , che n* è l’anima .. 

(/*) Non accetta doni , che poffano corrom- 
pere la giullizia : non mena in lungo le** 
caule. . ; 

(g)^V. le annotazioni nel fine del poema. 
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I 4 <p. 

Lì non v’ è nè di curiali , 

" Nè genia di mozzorecchi# 

Che girar pei tribunali 

Fa il cliente , fin che invecchi , 

150. 

Lì non poffono i preferiti 
Dare il tratto alla bilancia : 

Dieci , e dieci fanno venti : 

Non fi truffa, non fi ciancia . 

151- 

Quando entrò 1* eftinto Folco 
Nel tremendo tribunale , 

Maeftofo : ti conofco, 

Diffe il giudice infernale : 

L 1 ? 2- 

Non occorre 5 che mi fpieghi , 

Nè chi fei , nè qual vivefti . 

So d’ ognun , quand’ anche il nieghi , 
Ciò , che porta ne’ Tuoi celli , 

1 53 - 

So d’ ognuno , pria che parli , 

I fijoi merti , i Tuoi delitti : 

Nèm 5 affanno , per trovarli # 

Glie li leggo in fronte ferirti : 

1$ 4: 

Ma il tuo volto è chiaro a fegno 
Che Ipiando in te non veggio 
Alcun fallo , che fia degno 
Del mio tuon , del mio lampeggìo ; 

Ah 
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i$ 5 - 

Ah , menti*’ io di là dal buco (a) 

Caccio 1 ’ alma briofella x ' 

Odo un fifcio di zambuco , 

Che alla nave ini rappella . 

156- 

Oh che forte maledetta ! 

Pria che afcolti la fentenza, 

L’ antiquario mi fa fretta , 

Scoppia il tiro di partenza . 

1 Si- 
li nocchier, chea man mi prende, 

A partir mi riconforta, 

Nuove brame in fen m’ accende , 

Ali conduce fuor di porta, 

158. 

Poi di nudici ftromenti * 

Fra l’armonico bisbiglio 
Soprafatti dai contenti 
Rimontiamo sù ’1 naviglio • 

159- 

Della prora su la cima 

Il nocchier frattanto afillo 
Va cantando in terza rima 
Le bellezze dell’ elifo . 

So- 



(. a ) Dietro il buco della chiave , donde fla- 
va ad oflervare * • " . 
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i^o. 

Sopra un' Araba ifcrizione 

Quattro verfi anch’ ci rattoppa 
L’antiquario Palemone 
Sbraculato su la poppa : 

161. 

Già fi vede da vicino 
L* ameniffimo ricinto , 

Dove ha nido 1* armellino , 

Dove il corvo addietro è fpinto : (<*) 

162. 

Già il nocchier dall’ alta antenna: 

Alto , grida , a terra , a terra r 
Dello sbarco il fito accenna > 

Piega vele, e farte afferra, 

161 . 

Lieta fclama a quel comando 
La famiglia in tuon foave , (£) 

E foave remigando 
Avvicina al fuol la nave . 

Scen- 


(a) I campi elifi , dove s* ammette l’ inno- 
cente, s* efclude il reo . 

(b) Famiglia nelle navi fi dice la gente addet- 
ta ai marinarefchi e fere i zi . Famiglia pure fi 
può chiamare qualfivoglia brigata ; 

Fidi il mae/ìro di colot » che fanno 

Seder tra filofcfìca famiglia . Dant, inf. 0.4* 


CANTO V. 

164.. t 

Scende lieve il legno al fuolo , 
Piano pian la terra prende ; 

Pare augel , che dopo il volo 
Piega l’ ali , e al fuol difeende . 

1 6 j* 

Noi {montiamo in quella foglia a 
Dove ognor fi legge ine ilo : 

Qui non mette il piè la doglia , 
Muore il pianto, e nafee il iifo . 



DELI-’ 
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DELL’IMBASCIATA 

CANTO VI. 
ARGOMENTO. . 


Del’ elifo i dolci incanti 

Mette il vate in profpettiva : 

Trova quivi augei parlanti , 
brilla , / viene , e alfin s* avviva . 

i: 

O H qual* eftro all’alma infonde 
Quel beato eterno oftello ! 

La mia mufa fi confonde , 

Mi fvolazza pel cervello . 

2 . 

Oh qual gioja in fen mi verfa 
11 penfier > che me 1 accennai 
La mia doglia in brio converfa 
Fa > che brilli ancor la penna . 

- 3 • 

Due donzelle da una vetta 
Venir veggo all’ accoglienza . 

Innocenza 1* una è^detta , 

L’ altra ha nome Penitenza . 

■ Quel. 
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Quella ride , e par , che il manto 
Ha nel giglio un bel pianeta : 
Quefta ornata d’ amaranto 
Par , che pianga , eppure è lieta . 

5 • 

Verfo noi con palio grave 

Viene l’una, e l’altra ufciera.: (a) 
L’una, e l’altra avea la chiave. 
Quella bianca , e quefta nera . 

6 . 

Si (palanca immantinente 
La gran porta adamantina. 

Donde fgorga il gran torrente (b) 
Del piacer, che in noi declina, (c) 

De* 

(a) Non può cfler gran tempo , che le due 
donzelle abbiano prefo polle Ho del nuovo im- 
piego . Io non 1* ho letto in nefTun altro poeta . 
Il noltro par, che profitti del fencimento favif- 
fimo dell immortale fopracennato Francefe , il 
quale ne lafciò fcritto ; 

II fuffit depenfer , pour etre boriine d'ejpritì 
mais il fatti imaginer , pour etre poete : 
e più lotto : Tolti poete , qui n’eft pas piu - 
tre , »* cjl que un •verfificatew : Difcouw 
fur la poefie. 

(b) Il noflro autore mette ne* campi elisi la 
fonte del piacere: Omero la mife in ciela; 
finte , che Giove aveflfe due botti 1* una di be- 
ne 1* altra di male , che nel cadere fi mefcola-. 
tftno • 

(0 Pien meno r fi fccma , e quali tramonta # 



«68 DELL’ IMBASCIATA - 

7 * 

Del piacer , che per le vene 
Palfa poi dei noftro mondo , 

E tormento ormai diviene : 

Tanto , ohimè , ci arriva immondo . 

8 . 

Non so , come di ftupore 
Non rimali allora oppreflo . 

O laggiù non mai fi muore , 

O quafsù non fon 1* iftelfo . ( a ) 

Non so , come 1* allegrezza 
Sprigionar non Teppe un alma , 

Che agli affanni è troppo avvezza , 
Che un di fol non ebbe calma . 

10. 

Deh felici abitatori 
Della patria de’ contenti , 

Se volete , che io v’onori. 

Suggerite a me gli accenti : 

11. 

Date al labbro quella forza , 

Ch’ è negata al labbro umano ; 

Perchè polsa almen la fcorza 
.. Adombrar di si bel piano . 

Bel- 


( a ) O morto già di ftirpore fon poi riforto , c 
perciò fon quali un gltr’ uomo* 
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c A N T O VI. H6 

12 . 

Bella madre dei piaceri , (d) 

Per cui ride il bel ricinto. 

Se ri (caldi i miei penfieri. 

Bella madre , io l’ho dipinto . (<?) 

13. 

Un diafpro non divifo , 

Che le braccia intorno (tende , 

Fa le mura dell’elifò, 

E ogni bene in fé comprende* 

H- 

y* h a ftrade d’ amatifta 
Intrecciata di berilli , 

Dove l’ onice framilta » 

Par, che rida , o che sfavilli . 

1S- 

Ve n’ ha molte d’ adamante , 

Ve n’ ha molte di criftallo , 

Dove trelca ferpeggiante 
Un finiflìmo corallo . 

H Vi- 



(d) Venere. 

(e) Si noti, che il noftro attore defcnve, fic- 

come fiegue , diftefamente 1’ eli/io , perchè Vir- 
g'honon v; affondò la forchetta: all* incontro 
«on ha impiegato più che quattro ftanze nell» 
perenzione del tartaro , perchè Virgilio ne vi- 
ce u fondo. 9 
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1 6, 

Vidi pure un lungo fpazio , 

Dove brillano in gran copia 
Il crifolito , e il topazio , 

11 carbonchio 3 e i’ entropia* 

- lrj : 

Vidi pure in più d’ un calle 
Lampeggiar le margherite , 
Lampeggiar nell’ ima valle 
11 giacinto , e la botrite . 

18. 

Non è Arano per quei prati 
Incontrar gemmati fonti , 

Veder colli inargentati 
Biancheggiar fra gli aurei monti « 

ip. 

Non v’ ha quivi parfimonia 
Di balafci * o di rubini ; 

Il zaffir , la calcidonia 

Non fi apprezza in quei confini . 

, 20 . 

Trovo quivi , pria che razzoli (a^ 
Dentro il fen d’avara mina > (£) 

L alabaftro , il lapislazzoli 
Lo fmeraldo , la turchina • 

Tfo- 


(4) Razzolare propriamente è ii rafpare » 
che fanno i polli cercando il vitto * Qyl metafo- 
ricamente vale cercare * >• 

(Jf) Miniera. , - 


CANTO VI, X : 

21 . 

Trovo quivi fenza ftento 
Di fardonici un teforo : 

Trovo perle , trovo argento , 

Sarde , plafme , avorio , ed oro • 

22 , 

SI ftupende ignote gemme 
O non cerca , o cerca invano 
Là nell’ Indice maremme 
V olivaftro Americano • 

23 - 

Sbalordito quivi ammiro 
Nuovo mere , e nuovo cielo» 

Che col tremulo zaffiro» 

Quivi brilla fenza velo* 

2 4 . ; 

Quivi eterni fono i giorni » 

A cui fera non fuccede : 

Che la notte in quei contorni 
Non ardifee metter piede . 

2 sr. • 

Nafte , e vegeta in quel piano , 

Nè avverrà giammai , che muoj* 

La da noi cercata in vano 
Rara pianta della gioja » 

26. 

Sempre giovine natura 
LI depone la vifiera : 

Va ridendo in quelle mura 
Tutta brio la primavera » 

H 2 Par- 



X 7 2 DELL* IMBASCIATA 

27. 

Partorifice ogni momento, 

V erfa ognor nel prato ameno 
L’ oro fchietto , il puro argento 
De’ £>ei fiori , eh’ ha nel fieno • 

28. 

Si rivefte il colle , il prato 
Del più vivido fimeraldo , 

Che non cede ai veglio alato (a) 

Nè per gelo , nè per caldo. 

29- 

Lo fimeraldo in quel lavoro 
Il fiuo bello mai non perde: 

Che più gajo (picca l’oro, 

O’ 1’ argento in campo verde . 

30. 

V odorifera famiglia , ( b ) 

Che fi auretta annoda , e ficioglie , 
Manda lungi per più miglia 
Il tefior , che in fieno accoglie , 

3i* 

E gli odori i venticelli 
Van furando ai fiorellini ; 

Perchè licenzino con quelli 
1 beati cittadini. 

'Àpr$ 

■■ »■ 1 ' n" 


00 II tempo , che tal dipinge!! dai poeti ; 
I fiori. 
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CANTO VI. 

32 * 

Apre il feti la verginella , 

O vermiglia, o bianca rofà >' 

E di brine il feno abbella 
Mezzo aperta , e mezzo alcofà . 
33 * 

Ma colà non ha di fpine 
La pungente compagnia . 

Non ha d* uopo in quel confine 
Di timor la monarchia . (c) 

34 - 

Quelle fpine, che s* avea; 

V ha lattiate nel nel mio core > 
Che prigion di forte refa 
E l’ arbergo del dolore, (d) 

SS- 

Quivi pur la violetta 
Tinge il vifo di pallore r 
Nè per quello è men perfetta s 
La fa pallida V amore . 

$6: 

E diftinto d* auree ftritte $ 

Il giacinto a lei vicino > 

E ancor égli impallidifce 
Pel medefimo dell ino : 

n $ pìu 


(d.) Allude alla monarchia, che halarofasu 
gli altri fiori . 

(e) Deplora i non pochi guai dell* cHIio* 


Google 
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37- 

Piu leggiadro il fìordalifo 
Quivi /piega il bianco ammanto : 

E più vivido il narcilo 9 
E più vegeto 1* acanto . 

38. 

Più leggiadro il fiume > il rio 
Per più lieti , e verdi calli 
Con più dolce mormorio 
Mena al mare i Tuoi criftaili ; 

•3S> 

E più d’un tra verdi fratte 
Serpeggiante n’ hò veduto * 

Che di mele, ovver di latte 
Gli portava il fuo tributo . 

40» 

Avrei labbro più che umano* 

Se fapeflì (piegar tutti 
Di quel mondo lo tt errano 
I fapori de 5 bei frutti . 

41. 

Più che umano il labbro avrei * 

Se fapeffi de* bei fiori 
Abbozzar coi detti miei 
I vaghifllmì colori • 

42. 

Bel veder dal gelo illefo 
Invecchiar col frutto il fiore * 

Mentre l’occhio è quafi oflfefb 
Dal brunita fuo candore ! 

Bel 
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C A N T O VI. in 
43 » 

Bel veder 1* argento , e 1* oro (a) 
Penfolante tra le foglie 
A raccor T ambrofia loro 
Stuzzicar l* edaci voglie ! 

44 * 

Stupefatto 1* azzeruolo 
Non sa , come tra i Tuoi figli 
Contar debba un altro ftuolo 
Benché a quelli non fomigli 

4J. 

Stupefatto il ciriegio (c) 

- Nel penfar lo flato antico' >> (J) 

Non sa dir qual privilegio 
Lo fa padre ancor del fico# 

46. 

S* invanifee 1* albicocco , (fi 
Quando (otto il fuo domino 
Della prugna vede il cocco , (fi 
Della genzola il rubino. 

Ha S’ in- 


(4) I frutti d* argenteo , o d* aureo colore . 

(6) Suppone , che 1* ifieflo arbore quivi prò 
duca diverfe fpezie di frutti . 

(c) Nel dialetto Romano fi direbbe cerafo . 

(<Q Lo fiato di quefio mondo, dove non produ# 
ce altro , che ciriegie , 

(e) In Roma fi direbbe bricoccolo. 

(/) Il cocco , o fia grana è una certa cocco- 
la di frutice ufata,per tignere in color rolfo nobi- 
le detto chermifl . 
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*« . * * * 

47 - 

S' invanifce il pero anch’ cffo 
Nel mirar la parentela , 

Che fin lui fanno a un ramo iftefTo 
L* uva , il dattilo , c la mela . 

48 

Non intende il melagrano , ( a ) 

Come nafca a un tempo , e crcfca 
Tra i Tuoi figli in modo Arano 
La cotogna colla pefca . ( ’b ) 

4 9 * 

Non sa il forbo , come veggia 
Tra i Tuoi figli non più lazzi (i) 
L’oro fino, che biondeggia 
Delle nefpole tra i mazzi « 

So. 

Quivi pur T amante vite , 

Che fuperba in ciel fi caccia » 

Par, che all’ olmo fi marite 
Colle nubili fiie braccia» 

E men- 


- 


s (a) Granato • 

Perfica. 

(0 Pazzo vai di fapor afpro » aftringente: 
Così Dant..inf. ij. 

... . tra gli Uzzi f orbi 
Si difconuien fruttare il dolce fico , 
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CANTO VI. *77 
Si- 

E mentr* ella luflìireggia 

Senza alcun , che la vendemi x 
Il marito ne vagheggia 
Screziati i bei racemi . (d) 

52 . 

V arbofcel di frutti onurto 
Mai non ceffo d’ invitarti; 

Pria che falga nel fuo furto- 
A fgravarlo dei Tuoi parti . 

53 - 

L’ aura intanto , che tra i rami 
Vaneggiante par , che libile t 
Par, che a cogliere ti chiami 
Oro , e argento comeftibile . (<?}• 

SA- 

Par, che trattino d’ amori 
Sufurrando in quelle fponde > 

Come fan gli augei canori > 

Pur V aurette colle fronde . 

SS- 

Anche amore in quelle piante 
Par , che vegeti , e che rida r 
Mentre Icherza coll’ amante- 
L’ augeliin , che vi s annida , 

. H* . V* 


- (d) I bei grappoli aventi gji acini didiverfì 

Colori . 

Gli aurei frutti ed argentei - 
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$6» 

Vi fi annida l’ufignuolo» 

L a calandra , ilj verzellino » 

II fringuello j il calenzuolo » 

11 fanello» il raperino* 

5 7- 

V’ era pur la rondinella » 

V’ era pur la pifpoletta : 

Non gemea la tortorella» 

Non temea la lodoletca . 

$ 8 * 

Vidi pure il folitario , 

11 fri fon , la merla » il tordo 
Che guidati da un canario 
Svolazzavano d’ accordo . 

Pari a lui quafsii non venne 
Mufichetto alato coro ; 

Più leggiadre fon le penne * 
Son più grati i verfi loro • 

6 o. 

Mi venivan fii la fpalla , 

Mi beccavano pian piano : 

Chi su *1 crin mi falta , c balia 
Chi mi canta fu la mano . 

di. 

Scorre ognun per la campagna 
Verfeggiando in mezzo ai rami 
E la dolce fùa compagna 
Co’ fuoi veri! par » che chiami 


/ 


CANTO VI. 175 

62. 

Vola quella amorofetta , 

Va da lui , lo sfida al canto ; 

E trillando in fretta in fretta 
Sopra lui vorrebbe il vanto * 

6 *\ 

Della voce gorgheggiando 
Sempre variano il governo : 

Alla noja eterno bando 
Danno ognor col metro alterno * 

6 4. 

No» giammai rugofa noja (c) 

Non attofca il lor diletto ; 

Dove alberga eterna gioja, 

Non può quella aver ricetto# 

65» 

Non pafsò per quella via » 

Non entrò per quelle mur* 

Nè la magra malattia» 

Nè la pallida paura* 

66 . 

Regna amor, ma non vi regnt 
L’infernale frenefia , ■ 

Che fpiegò fra noi l’ infegna , 

£ fu detta gelofia . 

B Go. 


(£) Chiama rugofa la nofa , perchè fiam Co* 
liti a far le rughe , quando la noja ci opprima . 
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izó dell; imbasciata 

Gode ognun , ma nel fuo petto 
Non è un male il bene altrui : (a) 

E un piacer , che in un riftretto 

V altrui bene unifee in lui : (&) 

6Sy 

Nè giammai la cura edace 
Palleggiò per quel fentiero : 

Non osò turbar la pace 
Dell’ incognito emisfero . 

69. 

Mufa , mula trillerei la , 

Il foggiorno affai ti piace r 
Ma il dover te ne rappella 1 
Non. ti vuol così loquace-: 

70. 

Su racconta al mio Sovrano , 

Che benigno ancor ti lente , 

V accoglienza , che in quel piano 
Ci fé allor 1 * elifia gente ► 

71. 

Fummo quivi appena entrati , 

Verfo noi s’ apprefla a volo* 
Canticchiando per quei prati 
D’ ugellini alato ftuolo. 1 

No>, 


( a ) Non fono invidio*! 

(b) Lo fcambievole amore fa,, che H reputi 
proprio r altrui bene , 


C AN T O VI. Iti 

?Z. 

No , mio Re , non han del canto 
Colaogiù la dote loia : 

Hanno quivi un altro vanto , 

Hanno pure la parola : (c) 

73 - 

Sono appena qui difciolte (d) 

V alme lor dai col-picciuoli. 

Da più lidi infieme accolte 
Colà drizzano i lor voli . 

7 4 - 

Quivi l’ Araba fenice 

Su gli augelli ha un tribunale ; 

E tra loro è 1* ilpettrice 
Sì del bene, sì del male» 

Per 


(c) Non i affatto nuovo preffo i poeti I’ ufo 
della favella fia ne* volatili , ifia ne* bruti # 
Omero il diede al delìriere d* Achille y Taffo al 
pappagallo d’ Armida.. Oltracciò era tradizione 
ricevuta fra i Greci , che il montone di Friffo 
avette parlato . Plinio lo narra di un bue : 

E/tfrequens in prodigli s prif cor um bovem lo - 
ctitum . 1. 4, C.4J. 

Livio pure fa menzione di due bovi loquaci, 
uno de* quali abbia detto : J{pnt cave tibi . 

(<Q La feguente poetica invenzione fi deve 
tutta adì’ autore * lo* non mi ricordò d’averla 
letta in neffun altro poeta . 
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7 $• 

per 1’ ufficio , che loftiene , 

Vi difpenfa elettamente 
Quando premj , e quando pene 
Così al reo , che all* innocente » 

Se non furono rapaci , 

Nè infdiaro l’ altrui moglie » 

Fa che vadano loquaci 
Peli’ elilio nelle foglie» 
ì 77* 

Ma (e furon malandrini , 

O in amore triflerelli , 

Fa , che muti quei mefehitti 
Sian dell’ orco pipiftrelli • 

78. * 

Similmente uguali a queflo 
LI vi fon due tribunali , 

Dove ha premio , o pena il refto* 
Buono , o reo degli animali • 

7 

Di Cocito in fulF arena (b) 

La lùol far da giudicante 
Sopra i pelei una balena » 

Sopra i bruti un elefante » 

Ven- 


01 Anche queft'a è invcnzion tutta lux» 
(b) Fiume infernale • 
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CANTO VI. 

80. 

Venne dunque , come ho detto , 

Di volatili una fchiera, 

Ch’ hanno voce , ed intelletto 
Nell’ eterna primavera . 

8 1. 

Mi parlavano Tofcano , 

Mi parlavano Francefe » 

E ciafcun di mano in mano 
Allo ftil del Tuo paefe . 

82. 

Quel 5 che avea Latino il nido » 

Pria che fotte in quel confine , 

Ditte a me con metto grido: 

Avc 3 tnifcr Antonine • 

83: 

Quel , che un tempo avea ricetto 
In un buco di Corfù , CO 
Mi dicea con molto affetto 
Xcups Xoiipèj <p/Ae f*o\j . (d) 

84 • 

Un * che flette , finche vifTe , 

Pretto Mofa in Vaucouleurs, co 
Inchinandofi mi ditte ; 

Je Juii votre ferviteur . 

Uno 


CO Capitala dell* ifola detta pure Corftì t 
dove fi parla la lingua Greca adefio corrotta • . 

(d) Vale: amico,Dio ti falvi • 

CO Mofa fiume , che fcorre accanto a Vau- 
couleurs antica città di Francia in Champagne . 

Digitized by Google 


* 84 DELL* IMBASCIATA 

Uno , ch’ebbe all* Amo accanto (a) 

Il nata! fopra un lentifco , (£) 

Mi dicea con dolce canto r 
Padron mio , la riverifccr . 

8 6 . 

Ebbe cuna in Elcuriale, (V) 

Dove han tomba tanti Re , 

Quel augel 3 che battè 1 ’ ale * 

E mi ditte : vada ofìì . 

87 \ 

Del Sebeto tra un olivo (d) 

Ebbe cuna quell’ augello , 

Che mi ditte fuggitivo : 

Scafa : fingo Napoli elio - . 

88 . 

Nato meco nel Pachino (e) 

Conofceva i miei parenti 
L* augellin , che a me vicino 
Sciolfe il becco in quelli accenti ; 

Ah 


(a) Fiume di Firenze; 

(fi) Spezie d’albero . 

(0 Villaggio celebre delIaSpagna,dòveFiIip- 
po li. fabbricò un magnifico monifiero di Giro- 
htmini, che pure chiamali Efcuriale . II Re , e 
la Regina v'hanno i loro appartamenti luper- 
bi filmi- : il refto è de’ monaci- . Avvi pure una 
chiela affai bella , dove fi feppelllfcono i Re ► 

(d) Picciolo fiume di Napoli . 

(e) Uno de’ tre promon tori , che cingono la 
Sicilia . Pr-e Ah quello nacque il poeto* 


CANTO VI. 18* 
$9. * 

Ah chi Jivutu mardittu : (/) 

Chi vìnifli a fari cca ? 
fumatilla drittu drittu , 

V amatili a , Jantu dià . 

90. 

Fu si fiero in quell’ intoppo » 

Mi parlò ton tanto fdegno , 

Perchè un giorno collo fchioppo 
Lo privai d’ un dolce pegno . 

$1* 

Se taluno avea favella (g) 

O d’Inglefe, o d’ Alemanno , 

Una dotta rondinella 
Mi facea da turcimanno . (b) 

92. 

Venne pure incontro a noi 
Un efercito di Dei , 

Un diluvio d’ eroi , 

Un drappel di femidei. 

D* igno- 


(/) Vale: ha maledetto, che Tei venuto a 
far qui? fu dileguati da miei occhi: corpo di 
Satanaflo , dileguati . 

( g) Il poeta non ha voluto far pompa delle 
lingue,che ignora : ha fpiegato folo quei drappi, 
che ha nel fuo guardarobba . 

(h) Turcimanno è PiftefTo, che interprete. A 
chi meglio che ad una viaggiatrice potei com- 
metterli un tal impiego ? 
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93 - 

D’ ignotiflìmi ftromenti 
Soaviffima armonia 
Immergeva nei contenti 
Quell* infigne gerarchia » 

94 * 

E la gioja , che dal loro 
Traboccava nel mio feno^ 
Superando il mio martoro 
Ne addolciva il reo veleno . 

9 $ • 

Lo ftupore, e l’allegrezza 

Si abbracciaron nel mio core; 

Lo colmaron di dolcezza 
L* allegrezza, c lo ftupore ; 

Colla voce ancora il palio 
Mi troncò la meraviglia . 

Pari a me cangiata in falso 
Fu di Tantalo la figlia . ( a ) .. .. 

97 \ 

Non so dir , fe lprigionato 
11 mio Ipirto , o in corriftretto, 

O fuggifTe fuor di fiato, 

O languifse nel mio petto . 

Non 

00 Niobe figliuola di Tantalo fu da Latona 
cangiata in faflo per una ruzza femminile inforta 
fra loro . 
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CANTO VI. 

S> 8 . 

Non so dir, che cofa avvenne (b) 
Del nocchier di quel vafcello , 
Nè di quel > che incontro venne, 
Beatiflìmo drappello . 

99 » 

Se non fon tutt* ora privo 
E del moto » e della luce , 

V uno , e 1* altro a te V afcrivo » 
O antiquario mio duce . 

100. 

Ei> che T alma fuggitiva 
Vide ufcir da quello petto * 
Chiamò T alma , che fuggiva , 
Nell’ antico luo ricetto • 

101. 

Colle lagrime odorate 
Dei leggiadri elisi fiori 
Ripigliò le cure ufate. 

Vide r alma i nuovi albori • 



DELL* 



(&) Il nocchiero della nave aerea , entrato 
con elfo lui nell* elilio 
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CANTO VII. 
ARGOMENTO 

Preffo il fiume dell * obblìo 
Ode i fenfi elefantini : 

Z>’ un affatto pinge il brio , 

Finge il brio dei cittadini . 

I. 

G ià riprendo il mio viaggio : 
Palemon già m’ accompagna ? 

Già ritorna in me il corassio 
Per la florida campagna : 

2 . 

Già fi vede da vicino 
Il tra noi famofo Lete, ( a ) 

Che nel lento filo cammino 
Mena Tonde chete chete. 

Il 



(<*) Fiume , in cui 1* ombre bevon 1* obblio , 
pria che pallino in nuovi corpi gialla la Pitago- 
rica opinione . 
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CANTO VII. i3j> 
3 - 

Il papavero più bello 

JRolfeggiava in quella fponda , 
Verdeggiava 1* arbofcello , 

Che di laudano ci abbonda . (a) 

4 * 

L* aure dolci , e lufinghiere , 

Che mandava il fondo algofo, 

Sparfe intorno alle coftiere 
Invitavano al ripolo . 

Pari a quelli fon gl’ inviti r 

Dei loquaci rivoletti , 

Che fcorrendo per quei liti 
Fanno pur gli ftefli effetti . 

6 . 

1 foavi venticelli 

Sono ai rivi affai conformi : 

Par 3 che dicano con quelli s 
Paffeggier , t’arrefta > e dormi. 

7 - 

Quivi il fonno eh’ ha I* impero 
Della tacita riviera. 

Ha una nave, ove nocchiero 
Mena 1* alme a fchiera a fchiera . (F) 

Ta l 

( b ) Il papavero, e il laudano fono due fopo- 
riferi acconciamente qui trafportati dalla poetica 
fi ntafia. 

Novilùni è f invenzione » con cui finge 
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8 . 

Tal rufsava tra le piume (a) 

Sotto un morbido velame , 

Che mi parve udir nel fiume 
A fegare un falegname . 

Spefso in vano chi lo brama 
verfo lui rivolge 1’ orme , 

Strilla in vano , in van lo chiama : 

Dice: adeflo, e poi s’addorme*. 

10. 

Prefso il fiume dell* obblio 
Un gran popolo s’ udiva , 

Che ftridea pel gran defio 
Di pattar nell’ altra riva . 

11. 

Pria che l’alma fi nafeonda 
Nuovamente in nuove membra , 

Beve lieta di quell’ onda » 

Per cui nulla fi rimembra ♦ 

12. 

Varca il fiume 3 e in creta avvolta 
Mefchinella poi rinafee , (b) 

E comincia un altra volta 
A morir fin dalle fafee • 

In» 

il poeta , che il fonno padre dell’ obblio abbia 

la cura di trafportare nell* altra riva del Lete le 

anime , che fra noi devono ritornare. 

(4) In Roma direbbe!! ronfolavà . 

(6) La trafmigrazione delle anime è la dot- 
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CANTO VII. i*, 

* 3 - • 

Infelici , fé dal Lete 

Voi fapefte ove fi viene , (c) 

Non avrefle tanta Lete 
Di tornar fra tante pene , 

1 4. 

Bevvi anch’ io 1* onda fo ave , 

Che T obblio nell’ alme infonde: 

Ma non volli entrar in nave » 

Nè calcar novelle Iponde , (dj 

Io volea dimenticarmi , 

Che non so per qual cagione 
Fui sfrattato in mezzo all’ armi 
Dal mio Siculo cantone . ( f ) 

16 . 

Ma la placida bevanda 
Non fcemò de* mali il fènfo: 

11 dolor da banda a banda 
Mi trapafia 3 e ancor vi penfò . 

Ah 


trina } che dall’ Egitto apprefe Pittagora 9 la 
quale poi lì diffulè ne’ Tuoi difcepoli . 

(r) Si viene in quello mondo giuda la favola 
(<Q Temeva forfè il poeta 9 chela metempfi- 
Cosi raddoppiale i Tuoi guai . 

(fi Non piagne a torto il poeta . Pari ad Ovi- 
dio nell* efilio , non lo è nella colpa , nè può dire 
eoa elfo lui Pont. lib. i. 

C umane fit exilirn % magi* cft mihi culpa 
dolori, 

Zftquc pati pcenas , quàm meruiffe, minus . 
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17. 

Ah fapefii , o mio Sovrano , (a) 

Qual amor di te m’ infiamma : 

Mi diretti in volto umano : 

Caro figlio > va da mamma • 

18. 

Ah fapefsi , eh’ io t’ adoro > 

Mentre fifehia il tuo flagello, 

Mi darefti almen dell’ oro 
Per empirne il mio borfello . 

ip. 

Si t* adoro , e fin l’ attefto 
Per quel nume onnipotente , . 

Da cui T orbe fu contefto , 

In cui nafee , e muore ogn’ ente . 

20. 

I tuoi cenni a me fon leggi , 

Leggi fon le tue parole : 

Ma il dolor fa , eh’ io vaneggi : 

Ma la guancia ancor mi duole ♦ 

21. 

Quand’ io piango le vicende • 

Per cui geme il metto core. 

Il mio pianto non t’ offende , 

Non t' offende il mio dolore • 

A fo. 
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C ANT O -Vii. 

22 , 

A fopire in me le pene, ' 

Quel liquor benché fu inetto * 
Serpeggiando per le vene 
In me fece un altro effetto . . ' 

21 - 

Bevvi appena , e dal naviglio , * 

, Taciturno il fonilo feende 
Nero vel m’ avvolge al ciglio , 

M’ addormenta , e al fuol mi ftend* . 
24 • 

M’ addormenta si profondo , ' y 

Che a deiformi non fon buoni , 
Quanti v’ha cornetti almondo , / 
Quanti .al mondo- v’ ha cannoni t 
2 Si 

Dopo Tedici , o più -giorni 
Vidi al fin deh fole i rai , 

E foletto in quei contorni 
Poverin mi ritrovai; , 3 . 

26? 

Cosi fofti abbandonata ». n <• 

Nelf incognito paefe > o 
Arianna fven turata j,;> --...j ! , t -, . 

Dall’ infido» AteiiÌefe, fS (A) f r - r 

1 ; ' ‘ ' co. 


(J>) Tefeo fu quello , che abbandonò Arianna 
nell’ ifoIadiNafiol fi... ’ . 
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27. 

Cofternato dal timore 

Io girai più d’ un cantone , 
SchTamazzai per diciott’ ore : 
Palemone , Palemone , 

28. 

Grido in van per tutto il lito. 

Grido, e fifchio il piu , eh 10 vaglia. 
• Palemone era partito. 

Per trovar qualche anticaglia , 

2,9* 

Mi fo cuore , _e mentre incerto 
Volgo altrove il palio errante , 

Vedo alfìn , che in quel deferto 
Mi fi apprefsa un elefante . 

3 °- . 

Mi fi apprefla , e in vifo accolta 
Sembra aver la cortefia : 

Galfo, dice, olà m’afcolta, 

Galfo , c che ? non fai » chi fili . ( f ) 

3 J ? 

No , rifpofi sbalordito , 

Fratei mio > non ti conofco • 
Animai cosi compito 

prelfo noi non vide U bofeo f 


* 

■<? 


I 


* 


< 



• s •• ' • 1 

fa') V. la nota alla ft.72, del cA 
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CANTO VII. iì )S 

32 . 

, Eppur io (ò dir , chi fei , 

Mi rifpofe allor quel bruto ? 

Troppo ingrato a te farei , 

Se non foflì a te d’ajuto . 

33 * 

Pria che il ciel d’ amore in pegno 
Defle a me sì bel paefe , 

Quà , e là di regno in regno 
Fui condotto da un Fraucele: ( b ) 

34 * 

Schiavo umil d* avare brame 
Allo {guardo altrui m’ efpofi, 

E cosi l’ingorda fame 
Satollai de’ curiofi . 

35 . 

Venni in Roma , ed ebbi alloggio , 

Se non falla in me V idea , 

Sotto il chiaro ameno po<™io 
Della villa Medicea . 

* * Tu . 


( [h ) Non è già tin invenzione del poeta ciò , 

«he fa raccontare dall’elefante ,• fu in Roma meli 
addietro , e il noffro autore volle confiderarlo 
minatamente . 

(c) Lavica Medici è una delle più amene> 
ville di Roma,e appartiene al gran Duca di To- 
fcana. .r ■■ * 
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36. 

Tu colà venifti un giorno -1 • *1 
Coll’ amico Gigliani , (a) 

E ridendo a me d’ intorno 
M’ appreflafti ancor le mani . 

3 7 - 

Per mirarmi nuovamente , .* • - . « 

Poi tornafti la dimane : (b) 

Oltreche mi torna in mente , 

Che mi defti ancor del pane . 

38. 

Quanti oh quanti allor facefti 
Sopra i membri, fopra i vellt, 

Sopra gli atti , fopra i gefti 
Filofofici caftelli ! 

39 • 

fTi facea gran meraviglia , 

li veder 3 che un bruto ancora 
Prenda , e beva una bottiglia , 

Si che il via non verfi fuora . (V) i 

Um ‘ - IO 


•^4) .Cavalier Lancianefe,vera Idea d’oneflà,c 
1 di gentilezza -, amiciflìmo dell’autore . 

(Z>). Creder fi può , che ben d\ accordo furo. 

Che filmar più allegri la dimane.. Arioso 

, . Fur. CiX4.ft.tfj.;- , ; v|.; - r , ; 

. Cc) %eft* era la miglior, prova , clic facea 
l’elefante. ' " 
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canto vii. : in 

40. 

10 di te mi ineraviglioV ' " O ri/ 
Che .vivendo in feno a Roma 

Ofi dir con franco ciglio : 

L’animale è un mero automa . (d) * 

4Ir 

11 voler , che in noi non fia ' - 
Qualche Ipezie di penfiero , . 

Se non vuoili dir follia, ' *! * 

Sarà Tempre opporfi al vero. 

42. 

Benché mifero, e mortale , !-• 

Dall’ orgoglio fatto ardito * . 

Di noi pente troppo male 
L’j'animale incivilito 

’V 43. 

Ah' le avefse a noi natura 

Dato ciò , che a voi conceiTe ; (c)* 

. Recherefte a gran ventura , 

Far con noi le prove iftefle . (f) 

I 3 Ah 



» 

CO Macchina intenfata • 

' CO I a ragione , che voi avete , 

' (/) Perché in tal calo , avendo coffie noi la 
|m ragione , la fpecie umana farebbe loro inferio- 
re nell* agilità , nella robuflezza , nel volo &c. 
nè potrebbe 9 liccomc adefio , opporre l’ ufo 
della ragione all* altre doti, che fonoproprie. 

de’ bruti, 

. 
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44 * 

Ah (e avefie ancor la belva 

Quella man, chea voi fu data» 
Brillerebbe ancor la lèi va 
Di città , di regni ornata . (ai) 

45 - 

Se potefTe » qual convieni! » 

L'ufo aver delia favella , 

Come voi deli’ alma i fenrt 
Tramandar potrebbe anch* ella • (J>) 

4 6 . 

Se del cerebro T ordegno r 
Pari al voftro averte il bruto , 

Non avrebbe men d’ ingegna ,, . 

Non parrebbe meno aftuto ( V ) 

To. 


1 

(4) No caro Bruto , tu qui dai nell* iperbo- 
le . Avendo le mani , poco di più far potrete 
privi della ragione , che ha 1* uomo . Quando 
non fi ha la potenza^, non giova aver lo ftru- 
raento » 

(ù) Come noi no t potreffe tramandarsi be- 
ne le imperfettiflime cognizioni , che avete . 

(c) Non va negato, che la diverfa organizza- 
zione de* corpi fa , che Panima fi dimoilri piu » 
o men ragionevole * Lo vediamo negli uomini 
tutto dì . Uno ci fembra flupido poco meno che 
un bruto , 1* altro ìngegnofo poco meno che un 
angelo . L* anima in loro è l’ iflefTa ; non è l’iftef- 
£ò 1* ordegno » che ferve all’ anima . Qpalor fi 

gua- 


CANTO VII* *J» 
47 * 

ToMi all* uomo la parola , 

Fa , che gracidi , o che beli : (i) 

Digli poi , che vada a Icuola , 

Che deir alma i feafi fveli . (0 

48. 

Togli all* uom la man poffenté-, 

Dagli zampa , ovvero artiglio : 

A che vale in lui la mente ? 

A che giova il luo coniglio ? (fj 

I 4 Se 



guada o per 'malattia , o per altro il cerebro 
umano » ficcome avviene ne’ pazzerelli > ani- 
ma piu non difcorre . E quello avviene percue 
nel cerebro danno ferrati quc' miteni!! ; d 1 cul 
ella fi ferve , fe vuol difeorrere . Se patifeono 
quedi, patifee anch’ella.- Ma non per quello è 
da dire.che i bruti decorrerebbero ai pardr rroi , 
qualora aveflfero il cerebro come noi . Io ferivo 
male colla mia penna: un altro colla mia penna 
fcriverà bene. Bifognerebbe , che i bruti ugua- 
le con noi aveflfero la potenza , che ufa di quei 
fantafmi , che fon ripodi nel cerebro . 

( d ) Dagli la voce del ranocchio , o dell* 

agnello .- ' f ‘ 

(e) V. le annotazioni nel fine de! poema . 

(/) Il bruto in ciò non ha torto . Tutti i pro- 
digi dell* uomo fon opra delle fue mani . I palaz- 
zi 9 gli archi , le ville , le piramidi , i tempf , 
le navi» i drappi, ieftampe, c il rimanente de* 
commodi della vita tutti fi devono alle fue mani. 
Poco dunque potrebbe giovare alla fiu fuperbia 
la fua ragione . 
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4P* * > 

Se natura al doflfo infarti f — .• „ *. ; -, -r t 

Non v'avèffe tali ordegni, Cd) 

le città farian deferti , - 
Nome van fariano i regni ; 

so. ì‘ \ 

Spietatifllmi mortali il .*•'* j 

Non farefte ognoMo fcempiòV 1 ' 

Che dei miferi animali 
Si faceva un dì nel tempio . (b) 

Si* 

Perchè far» che T innocente , 

Il vezzolc^ 3 .il mite agnello 3 
Mentre bela inutilmente j?, ,V 
Verfi l’ alma in un macello ? (<r) 

S 2. 

Perchè dargli difumani . 7 -* * 

Così barbaro martire , 

Mentre lambe quelle mani , 

Che lo fìanno per ferire ? 

S 3 * ‘ * • 

Perchè uccider l’ infelice > 

4 V amorofà pecorella , 

Che pietà , pietà , vi dice . 4 

Mentre bela 9 e geratf anch* ella l 

per*» 


vi , : i i I 

• ( 4 )' Le rtàni * ■■ 'ru * u .av^-v 

~(&) Allude ai fàgrifizj , ' - - - ' 

CO V. le annotazioni nel fine del poema • ; * *• 1 
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CANTO V 1 L 
S +• 

Perchè pure a lei foprafla 
Una forte sì villana? 

Il fuo latte non vi balla ? 

Non vi balla la fua lana ? 

SS* 

Che vi nuoce , in che vi offende 
L’ umil bove agricoltore , 

Che ferace più vi rende 
Il terrei! col fuo fudore ? 

SS* 

Menti* 5 ei moftra 1* incallita , 

La rugofa fua cervice 3 
Benché mutolo v 5 invita 
A mirar la cicatrice ? 

57 > 

Mentre il mifero è condotto 
Al maceì, poiché ha fudato 5 
Fa un giuflilTìmo rimbrotto 
Coi muggiti all’ uomo ingrato : 

SS. 

Quella , dice , è la mercede 3 
Che dà f uomo ai miei fu dori ? 

Un coltello 3 che mi fede , 

Paga tutti i miei lavori ? 

S 9* 

Quello è ì’uom , che ognor fi lagna 
Della nollra crudeltà , 

Mentre ognor di fangue bagna 

J La pollicela umanità ? 

1 $ Quei 
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do. 

QLicfto e l’ uom y che , mentre impera * 
Vanta un alma razionale ? 

Oh peggior d’ ogni altra fiera 
Crudeliflìmo animale . (a) 

6t, 

Còsi detto , umano in volto 
La probofcide mi ftende , 

Mi circonda , e in quella avvolto* 

Sopra il dorfo mi. fofpende . y 

62 .. 

Io lo priego che in quel fi to 
Rivolgere amico il piede. 

Dove a forte avefie udito , 

Che mio padre avea la fede. . (% 

, . . . «Si . 

M ubbidilce il caro bruto,. 

Volge il piè tra ceree (quadre-,. 

Dove un tempo avea faputo , 

Che i Tuoi di traea mio padre .. 

Fatto 


(</) Si può- menar buona ad un bruto- mafiime* 
irato, maitime non carnivoro una si fatta efpref-. 
fe>ne .. Del rimanente fi. lagna a- torto . 

( b ) Il padre del noftro autore fu Pili, fignor- 
D;. Carmelo Galfo gentiluomo aitai rigu ardevo- ■ 
lie per le onorevoliflinie cariche , che foftenne ,, V 
di. giudice deha gran corte , a di avvocato fi- 
liale sì, dell* itfcfla graa corte. >, come dei reai 
patrimonio 
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CANTO VII. so 3 
6 4. 

Fatto un miglio intero appena , 

Siamo in grembo a una vailetta > 

Che adaggiato all’ ombra amena 
Dei gu erri er lo fluol ricetta . 

Quivi pur con finti acciari 
Fan tra lor le finte guerre : 

Par , che V un dall’ altro impari 
Par , che 1’ uno l’ altro atterre 
66, 

Quivi pur fingendo fjegni , 

Fanno moftrà i prodi eftinti 
D’ affalir cittadi , e regni , 

Di menar nimici avvinti,, 

07. 

Entro dunque , e alle mie luci , 

S’offre in cima a un.poggio altero*, 
Favellante con quei duci 
Il perduto mio guerriero - 
6S. 

Mentre il cor fi ffempra in onda 
L’ alma in me più non.fi annidar: 

Del piacer , che in me ridonda , 

Voglio a parte la mia guida.. (V) 

I 6. Cin^- 

*1. . mi ' ■ r "t 11 

\ * 

(0 L*' elefante ,, fopra.il cui dorfo viaggiava 

pe’ campi elisi. .. . 
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69. 

Cinti il ci'in di verde ulivo 
Fanno a lui gentil corona 
Fefteggiandone f arrivo 
1 feguaci di Bellona . (a) 

70. 

V’era il prode Radicati (b) 

■ Coll’ intrepido Luzow : (c) 
Locingevan d'ambo i lati 
OttevolfF, eDemicov. (d) 

71. 

V’ era 1’ uno , e 1’ altro Conte 
Di Levai , e di Gifòrre , (?) 

Che al Tuo. piè la loro fronte 
Mi parevan fottoporre ; 

V’eran 


(a) Dea della- guerra - 

( b ) Generale Auftriaco morto nella giornata 
«li Lowofitz . 

(c) I! Baron di Luzow Luogotenente generale 
Auitriaco morto nella battaglia di Cholter- 
nitz . 

G) M. d* OtterWolfF Maggiore generale Au- 
firiaco morto nella giornata di Lifsa. Demicow 
Auflriaco Generale de’ Rulli morto nella batta- 
glia di Zulichau . 

(e) Il Conte di Lcval-Montmorency Colon- 
nello del reggimento di Guyenne morto nella 
giornata d* Hallenbeck . Il Conte di Gifor mor* 
to in Nuys dopo la battaglia di Creveldt , 
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72. 

V’eran ambo i Prenci iiluftri 

Di Stolberg , e d’ Ifcmburgo , (f) 

Che portaro:i lue ligulari 
Al terror di Brandeburgo . (g) 

73 - 

D’ Hyrne il prode generale (b) 

Col famofo Zietlieno (/) 

Seco il vollercomm enfile , 

Se lo ftrinleronei feno . 

74. 

Woberfnow al fuo fignore (*) 

Diede umil quell’ aurea canna > 

Con cui Pluto alle cald’ ore 
Caccesgiando il tempo inganna . 

Win- 


— — ; 1 ^ 

(/) Il Principe di Stolberg Maggior generale 
Aultriaco morto nella giornata di Linfa . Il Prin- 
cipe d’ Ifembourg generale degli Haitiani morto 
nella battaglia di Berghen , 

(g) Giufeppe II. 

(/j) Il Baron d* Hyrn Generale delle truppe 
Safsone morto in Francfort „ 

(/) M. de Ziethen Maggior generale de* co- 
razzi Prufiìani morto nella giornata di Zor- 
ndoeff. 

(JO Maggior generale Pruffiano morto nella 
battaglia di Zulichau. 
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75 - 

Winterfeld anch’ ci cortefe (a) 

Preferitogli a capa chino 
Infleffìbile all* oflfefe 
Un usbergo adamantino .. 

75 .. 

Portò in dono al chiaro Augufìo 
Aureo feudo il forte Brahun , (&) 

E un acciai* di gemme onutto 
L’ immortale *ii faggio Dahun : (c) ; 

77 * 

Si quel Dahun, che in ogni imprefa 
Fu terribile al nimico > 

Quel guerrier , con cui Terefa (d), 

Eece fronte a Federico • (>) 

O deli!’ * 


(c) Generale Prudano mórto^ nell* attacco» 
prefso la montagna d’ Holzberg. 

( b ) Generale Auflriaco morto d* una palla , 
che gl* infranfe una cofcia fotto Praga . 

( c ) Il Marefciallo Conte. di Dahun morto in 
pace .. 

( d ) Maria^ Terefa Wàlburga Arciducheffa 
d* Auftria, Regina d’ Ungheria, e di Boemia fe- 
licemente regnante ,, perenne gloria, del reame j> 
e del fefso . 

(0. Marchefe. di Brandeburgcu, 
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78. 

O dell’ Auftria eterna gloria > 

Te pur vidi , o Beck impavido (/) 
Dare al Dio della vittoria (g) 

D’aurei globi un carro gravido . 

75). 

Te pur vidi t o gran Lucchefì , ( b ) 

Te fignor di Scheverino (i) 

Prefentar guerrieri arnefi 
Al Boemo peregrino . (k) 

So.. 

Tutti intenti a dar fòllazzo , 

Più che ponno , al Prence invitto s 
Dopo un ilare fchiamazzo , 

Pofcia fìnfero un conflitto . 

81. 

AI boar che fa il taballo 
Sull’ elifia muraglia , 

11 pedone , ed il cavallo: 

Siidilpone alla battagliai. 

Vcg- 

» . » ■ ■ ■ - --J* 


(/) Aullriaco Generale .morto in pace*. 

(g) Giufeppe .. ' 

II. Conte Lucchefi Auftriaco Generale di 
cavalleria morto nella giornata di Lilla . 

( i) Il Maresciallo di Schwerin Prulfiuno mor-- 
topella battaglia di; Praga.. 

(fy, Giufeppe li. Principe reale di Boemi a . 
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82. 

Veggo al fuon di più trombette 
Mille prodi guerreggiami , 

Che marciando a fette a fette , 
Gii fi fchierano davanti : 

83 . 

Veggo eretto in un momento 
Un caftel, che pria non v’ era : 
Toflo metterli a cimento 
Veggo furia, e f altra fchiera 

84. 

Mentre s’aprono le bombe 
Eruttando aurata pioggia , 

L’ òfte al fuon di mille trombe 
Mille fcaie al forte appoggia . 

8 5 . 

M entre il cielo par , che avvampi 
Ai rombar delle granate , 

Van tonando per quei campi 
Le innocenti cannonate . 

86 . 

Ma il nimico , pria eh* ei fàglia > 
Sa troncar gli audaci pafli , 
Manda giù dalla muraglia 
Tronchi , zolfi , arena , e falli * 

87. 

Vani affatto di chi file 
Sono i bellici fudori 1 
Gli affiliti dalle leale 
Fan crollar gli afTalitori * 


CANTO VII. *05 
83 . . 

I 

’ Lieto mugge intanto il prato . 

Allo fcoppio delie mine : 

Si ripete il lor boato 
Dall’ elille colline . ; 

Dei beati guerreggìanti ' > ' ' r 

Pure afcolto i lieti gridi : 

Si ripetono i lor canti 
Dai beati ameni lidi . - 
9 o. 

Addenfato in bianca malfa f r. 

Virgolato a più Colori 

S* erge il fumo , e ovunque palla , 

Mette gioja , e verfà odori . 

; 91. 

Splende , e fulmina il cartello 
Tra T ignivomo profluvio. 

Mentre Tale , e intorno a quello 
Scende un aureo diluvio . 

9 2. 

Io frattanto in là m’ appreflb f 

Su la fchiena del mio bruto , 

Fo un inchino a quel confelTo » 

Fo al Sovrano umil faluto . j. 

- 91. r 

H il Sovran , che mi rivede, 

Lieto anch’ ei di me rt moftra . 

Verlo me rivolge il piede. 

Pi piacer la gota inoltra • . 

vi v . ■/ ; ■ Van-. 
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9 4 * 

Vanne , amico , allor mi diffe , 

Vanne pur, dove a te piace . 

Che su ’l fin di quelle riffe 
Il mio piede avrai feguace ; 

95 - 

Lafcia intanto , eh’ iodifeuoprà , 

Qual mai Ita la cagion vera , 

Per cui più , che non là fopra 
Puro è il fuoco , e Y atmosfera : (a) 

9 6 • 

Parto dunque , e della belva 
Colle gambe cingo il dorfo ; 

Mentre a lei , che già s’ infelva ; 

Or fo quello , or quel dilcorfo . 

97 - 

Vidi allora per quei prati 
Di beati un folto Ittiolo , 

Che feorrendo in tutti i lati 
Gli augelletti sfida ai volo • 

5 > 8 . 

Varie fon le dolci cure 
Dei felici abitatori : 

Le beate creature 

Hanno anch’ effe i lor lavori . * 

Par- 


0) Ricerca degna del filofofo , eh' è Giufèp- 
pe. V autore non perde giammai di villa i ca- 
ratteri , che una volta ha dato ai foggetti * 
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CANTO VII. 

r 99 - 

Parte fcioglie il piè leggiero 
Con lietiflime carole > 

E fa invito lufinghiero , 
Perchè danzi la fua Jole . (£) 


100. 

Parte trova il fuo diletto. 

Mentre fcorre in sì bel prato 9 
Nel narrar con lieto afpetto 
I perigli che ha varcato . 

ioi. 

Altri v’ ha , che intelo al canto 
Snoda il labbro in dolci rime , 

E adaggiato a Nice accanto (c) 
La fua fiamma intanto elprime ; 

r* ro 2. 

Altri v’ ha , che al luono intento » 
Mentre giace predo un fonte , 

Fa col garrulo finimento 
Rifonar la valle , e il monte • 
io3* 

Hanno pure il bel coftume , 

Che a noi diè la dotta Atene, 
Di ritrar nel proprio lume 
L* altrui gefta in fu le (cene . 


Ma 


(Jf) Jole è la favorita d* Ercole , la quale 
qui per fineddoche è prefa in cambio del nome 
generico, amante . 

(c) Nice nome di paftorella prefo pure per 
nome generico, amante . 
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104, > 

Ma più vivido è l’attore,': 

Non occorre 1* occultarlo, 

11 teatro è affai migliore 
Del teatro di fan Carlo, (a) 

105. 

Nello ftil di quei paefi 
Gli argomenti teatrali ; . . 

Sono , a quello , eh’ io n’ intefì ; 

Le fciocch ezze dei mortali . 

iotf. 

Noi fuperbi , noi temuti , 

Sì noi fiamoiior traftulli, • 

Noi * che (pefso ancor canuti 
Siamo peggio che fanciulli . 

107. 

Io trovai già cominciata » 

La commedia di quel giorno, 

La commedia intitolata : 

La fperanza in Capricorno , ( ’b ) . 

108. 

I beati fpettatori 

Mi parean di gioja inlàni ; 

Innalzavano i clamori , 

E battevano le mani . , j 

N’cb- 



W) Cosi è detto il teatro regio di Napoli • 


CANTO V II. 

. iop. 

K’ ebbi in mano molte , e molte 
Quivi fatte giorni addietro ; 

Le riletti mille volte , 

Netrafcriflì i feniì , e il metro, 
no. 

Ne trafcrittì in vaiie rime , 

Tranne fol la rima iu of ; 

Le confervo » e fon le prime * 
Che ho da dare a Compoftof . (£) 


t 


(b) Imprefario d’uno de* teatri di Roma det- 
to Argentina. Si allude alle drammatiche opere, 
che va fcrivendo di mano in mano , per darle 
-jpofcia alla luce . 
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DELL’ IMBASCIATA ; 

N CANTO V'IIL ' 


ARGOMENTO. 


Trarrà al padre i fuoi tormenti : 

Vede pofeia in un pratello 
Talafox , i due Clementi , 

£ il Borbonico drappello . 

« 

I. 

E Ravam già di rimpetto 
A una florida falita , 

Dove intefi , che ricetto 
Ha colui , che ini diè vita • 

2. 

Ah che ancora il gran contento 
La parola in fen m’ ingoja • , 

In quell 5 unico momento 
Seppi dir , che colà è gioja • 

3 - 

Vedo già , che a me fen viene 

V adorato genitore . * * 

Brilla il fangue per le vene , 

Hi piacer mi balzai! core. 

Non 
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4 * 

Non attendo , che il mio bruto 
La probofcide mi porga , 

Scendo giù fenz' altro ajuto , 

Senza eh’ ei neppur s’ accorga . 

5 - 

Scendo ? No : mi lancio lieve. 

Mi precipito dal doriò , (a) 

Me ne vo per la più breve , 

Più che razzo affretto il corfo 

6 . 

Caro padre , o mio bel fole 3 
Padre mio gridar vorrei : 

Ma la voce , come fuole a 
Non rifponde ai voti miei . 

7 * , 

Mi ravvifa anch’ egli intanto , 

A me drizza il fùo cammino. 
Prende a dir : mio dolce Anto • • * • 
Ma poi dir non Teppe ; nino . 0 

Nel 



1 


(4) L* Autore ci fa tornare alla mente quel di 
jTaCfo : 

Vijla la /accia /colorita , e bella , ’ 

?{on /cefe no, precipitò di fella • 

0,19. ft. 104. 

{b) Simile a quefto è il patto d' Ariofto , in 
citi Brandimarte dice ad Orlando così : 

Tt{on men ti raccomando la mia liordì , • • • 
èia dir non feppe ligi , e qui fiuio • 

c.41, fi. 1 4. 
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DELL' IMBASCIATA 

8 . 

Nel filenzio Tuo loquace li 
Colle braccia mi circonda 
Paria il cor , fé il labbro tace : • - 
Arde amor , fe il pianto inonda 

Egli il figlio» io Aringo il padre* .'i 
Rammendarti qual fu , qual fui : ,3 
Egli ftringe in me la madre , t ’ 
Stringo anch> io la madre in lui > • ■ ; 
io* 

Poiché alquanto in noi riflette * 3 

Della gioja il gran torrente 5 , v ~ 
Alla voce fi permette *. - ; f ..K 

Far le parti della mente . (a) . » .-H 
n. 

Sciolto il labbro alla favella , 

Deh che fa , che fati, mi dice , ; 

. La mia cara vedovella , b '• * :* 3 

La tua cara, genitrice ? (6) ; 

ì . 12 . 

Allargato al pianto il freno : (c) 

j? Padre mio , rifpofi allora , . , • 

Deh non muover nel mio fieno i* 

Quella fipina , che il trafora . ’ v 

. < : . \ . /• Tri. 


•f 


(j) La voce, come-fi è detto , èlanieffag- 
giera deli’ anima . 

( [b ) La madre del noflro autore è l’ ili. {Ignora 
D, A ntva G a !fo SigQ» a . . • v 

(r) Cosi Petrarca c,4. «r . ; , 
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CANTO Vili. 

13 ' 

Trifte vittima dei fato 

Piange ognora il reo dettino. 
Piange ognor io fventurato , 

Piange il mifero Antonino . (4) 

? 4 * 

Di buon’ora i dolci pegni. 

Caro padre , abbandonarti : (e) 
Crolleranno ancora i regni , 

Se non han chi Ior foprafti . (fj 

Fotti appena giunto a fera , (g) 

E sbucar dagli antri cupi 

Vidi torto a fehiera a fehiera J 

Mille tigri , e mille lupi • 



Ivi accufando il fuggitivo “raggio , 

*Alle lagrime trifte allargai *} freno , 

■E lafciaile cader , come lor parve . 

00 Quelli è il noftro efule autore . 

(e) Per colmo di Tue fciagure 1* infelice poeta 
ha dovuto piangere 1 ’ acerbilfima morte del-ge- 
* nitore inopinatamente caduto da una ringhiera 
nel fior degli anni, come defcrive più fiotto dille- 
fiamente . 

CO Accenna i mali , che fieco trae ì’anfr- 
ehia . 

CO Grafie D antelca , che vale morire . 

SOefti non vide mai fi ultima fera . 

Purg. c. 19 . 

W Chiama tigri , e lupi coloro , che, morto 
. ap- 

* 
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i6* 

\jfci appena dalle foglie 
Il cadavere paterno. 

Dai figliuoli 3 e dalla moglie 
Van quei moftri dell’ inferno : 

* 7 * 

Tutti asfaltano il tuo gregge , 

Freme ognuno , ognun io morde, 

E col manto della legge „ .. 

£an coprir le voglie ingorde : (*) 

18. 

Tagliali tutti a brano a brano 
I tuoi poveri orfanelli . 

Ogni lupo è forfè umano , 
vSe confrontali con quelli • 

ip* 

Oh che fcempìo fan quei moftri 
Dell’ ovile abbandonato ! 

Fatti a pezzi i membri noftri » 

Del tuo fangue han pieno il prato > 

£a 

' 



appena fuo padre^UcagHaroiio addotto all’ afflit- 
ta madre , per privarla delle poche Portanze, che 

quello le avea lafciato . 

(a) Accenna le molte liti , che ftiron motte , 
e fi muovono tuttavia a quella aiifera vedova 
priva d’appoggio . 



Digitized by Google 


L. 


CANTO Vili, 




30 . 


La tua cara pecorella (£) 

Coli’ imbelle popoletto ( c ) 

Bela in vàno , in van m’ appella 
Coi folpiri del fuo petto : (4) 

21. ( 

Me tuttor belando invita , 

Me , che fono il fuo moloflo : (?) 

Da me fpera , e chiede aita : 

Vorrei dargliela, e non pollo ; 

.K 2 Mì 


(b) La moglie del defunto , madre del nolìro 
autore . 

(c) L* imbelle popoletto fono le tre forelle 
del medesimo autore , una delle quali è religioni 
dell’ordine di S. Benedetto, due fono in cafa ancor 
nubili» e il fratello d’anni 19 , che s’è ammoglia- 
to alia garbatìflima Dama lignota D. Anna Car- 
pinteri . Si potrebbero ancor intendere i due fra- 
telli cugini del nollro autore ancji’ efli orfanelli ; 
vale a dire il Baroncino di S. Balilio, e il fuo 
fi gnor fratello . 

(<Q In vano » perchè clfendo efule non può in 
nulla giovarla , 

(e) Sorte dj cane groflb, come fon quelli, che 
s* allevano ne* procoi alla difefa del gregge . A 
quello li raflomiglia 1* autore > perchè elfendo 
primogenito , a lui fpetterebbe difendere la fa- 
miglia. 
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26. 

Nell’ orecchio mi rimbomba 
Della madre il grido eftremo : 

Il Tuo pianto in cor mi piomba : 
Piango, gelo, arrabbio, e fremo-- 

l 3 ? • 

Ah poteflì i miei lamenti 
Prefentare al regio trono : 

Avrian fine i miei tormenti , 

Non farei mai più qual fono . 

28. 

Così dilli , é co* miei detti 

Gli avrei fatto in pezzi il core ; 

Ma in quei lidi benedetti 
Non fi pena , non fi muore . 

29 ' 

Mille baci allorm' imprime , 

Mi rafciuga i melli lumi , 

- Fuga il duolo , che mi opprime , 

V uol condurmi da più numi . 

30. 

Il mio nume , la mìa fpeme 
E Maria , difs’ io ridente ; (ty 
Al fuo foglia andiamo infieme , 

Non andremo inutilmente , 

R 3 Fu- 


(b!) Maria Amalia defunta- Rcina di Napoli 
V, la nota aliali. 37. c.i* 
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3I * 

Piace al padre il mio progetto , 

Più che prima allegra il vifb : 

Ben fapea , che un cor più retto , 

Più bel cor non ha 1* clifo . 

32. 

Lieto dunque a me rifponde > 

Che dittante affai non era : 

Vedi là quell’ auree Iponde ? 

Quivi alberga , e quivi impera . 

33. 

Vuol , eh’ io monti su ’1 mio bruto : 

Ch’ egli a volo m’ accompagna . 

V ubbidifeo , e in un minuto 
Siamo al piè d’ una montagna * 

34- . . . . . 

Par , che a quefta il ciel $* appoggi : 
Tanto altiera in ciel fi fpinge , 

E cerchiata di bei poggi. 

Più bel fuol comprende , e cinge . 00 
35» 

Torreggiarne in due divide 
L’ odorifera fuo feno , 

Dentro- cui fi giace , e ride 
Un fentiero affai più ameno * 

Del- 


^ - - 

(4) Il noftro autore comincia ad abbellire il 
feggiorno della fua defunta Sovrana . 



/ CANTO V Iin 121 

3<J. 

Della belva mia gentile 

Entro dunque al tergo afillo , • 

E in entrarvi un nuovo Aprile,' 

Brillar vedo un nuovo eiifo , 

37- 

La bellezza in varie forme 
In quel fiiol fi riproduce : 

Il fiio Bile è affai conformt 
Allo itile delia luce . 

38. 

Par difiìmile al vederla . 

In un modo peregrino 
Biancheggiante nella perla ^ 
Rofleggiante nel rubino ► 

35* 

Eppur è la luce iftefTa 
Con difllmili fplcndori , 

Che rifratta , e poi riflefia 
Manda all’ occhio i fiioi colori • (J>y 
40: 

Fan que’ campi affai più lieti 
I palmeti trionfali , 

Gli amenifiìmi mirteti, 

1 vaghifiìmi viali . _ .. . 1 . . . „ 

r ' K. 4 Scor- 



( by Cosi fecondo il Newton, dal quale fu abo- 
lito il Alterna. Peripatetico , che buonamente cre* ; 
deva qualità de’ corpi i colori . 
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4K 

Scorre mele nei rufceUi , 
v Scorre nettare nei fonti : 

Sono ambrosia ifiumicelli > 

Che rovinano dai monti . 

42- 

Biancheggiavan le colline 
Di bei gigli inargentate , 

Che beavano il confine 
Colle perdite odorate . (a) 

__ - 43 - . 

V erdeggiavano i bofchetti 

Di bei cedri, che coi fiori. 

Danno odori si perfetti , 

Che rifvegliano gli amori » 

;• . 44- ■- 

Quivi ognor rAfilrio nardo ’ ' . 

Colla mirra Mediniana , ‘ 

Benché fembri affai gagliardo , 

Dà un odor, che ci rifana,. 

4 5 - - 

V’ era 1* Indo cinnamomo 
Colla Greca panacea : 

Il bafilico , e,i* amoma 
I fuoi doni vi fpargea.. 1 

V’era 


« 

00 Tutti i corpi odoriferi col tramandategli 
odorati. effluvi, che veggono a vellicare il. noftr* 

or- 
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CANTO VllL 

46. 

V* era il dittamo Cretefé , 

V’ era il noftro gelfomino 
Ravvivare ognun s’ intefc 
Dall’ odor del ramerino 

47 * _ 

Olezzava per quei calli 
Ora il citilo , ora il timo : 

Timbra, e collo per le valli 
Si vedea dai fommo alt’ imo - 

48. 

Tutto quivi era riftretto 
Il miglior dell' agro Ebalio , 

Quanto- v’ ha nei monte Imetto, 
Quanto v’ ha nel campo Idalio*. 

49. 

V* era tutto il peregrino , 

Che produce il prato Ibleo s 
S’ incontrava nel cammino 
Tutto* il raro del Sabeo . 

50. 

Era quivi trapiantato 

Ciò , che nalcere li dico 
O di Corico nel prato , 

O nell* Araba pendice .• 

K S Pia- 


organo** vanno a perdere di continuo le odorole - 
ricchezze r che in ile racchiudono Ecco le pet*"" 
dite * di cui parla il poeta- 
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5 i* 

Piano mula , olà fi fcenda : 

Ecco il Veneto Clemente . (a) - 

Su che vuoi , che vuoi, che attenda ? 

Ah eh’ io fon di gioja amente-, 

52. 

Seco lui nel leggio ifleflo 
Al garrir de’ bei rufcelll 
In dolciflimo congrego 
Veggo il Papa G arganelli . ( ’b ) 

L’ altro al getto , al vifo , ai panni 
Parmi il padre di più popoli » 

Il fatnofó , il buon Giovanni 
Onor d’ Ofma , .6 d’ Angelopoli r 
S4- 

Quelli , ed altri infletti con loro 
Sempre al eie! volgendo i lumi % 

Le grandezze ift lieto Coro, 
Celebravano de’ numi , 

E de’ raggi col baleno 
Delle voci col concento. 

M’ involavano dai fèno 
L’ alma attratti dal contento * 

Net 


(a> Clemente XIIL 
( by Clemente XIV* 

(c) H venerabile Pftl&fbx Vefcovo ifAngcoI. 
poli , e d’ Ofma .. 


CANTO Vili. «7 

S6- 

Nel mirar , che gii difcioko 
Era quali il lor congrego , 
Fiammeggiante il core » e il volto 
Io follécito m’ appiedo , 

57 * 

E proftefo avanti a loro 
Pien di giubilo , e di fede 
Tutti e tre curvato adoro » 

Bacio aduno* e agli altri, il piede.' 

Latino , e gli altri immoti : c come. 

Mi dicean » fra noi tu feendi B 
Dì , chi fei , qual è il tuo nome B 
Di,, da noi che mai pretendi ì 
59 * 

Tofto appago il Ior dello 

Coll’ efporre in brevi accenti 
Le mie mire, 1’ elTer mio, 

La cagion de miei tormenti ; : 

6 O* 

E in udir , eh* io fon venuto' 

Colaggiu fin dall* Italia , 

A Implorar benigno aiuto 
Dalla mia cortefè Amalia 
6 !.. 

Ecco la , mi dille amico 

11 maggior de’ due Clementi * 

Ecco là su l lido aprico 
J reali alloggiamenti . 

K 6 i’al- 


\ 
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6 2 . 

i 'altro poi per man mi preffc : 

Su , fa cuor ^ mi dille , e credi» 

Che su '1 fin del nuovo mele 
Avrai più > che tu non chiedi*» 

* 3 * 

linlran le tue {venture , 

Pur Giovanni a dir s’udia , 

Spera , e brilla ; che noi pure: 

Ti faremo compagnia .. 

Così ditte , e d’ un bofehetto 
Tra gli olenti ameni errori 
Il lor timido agnelletto (a) 
Conduceano i tre pallori (Qb 
6 5 » 

No , non hanno quegli eroi 
Nè coll' uom comune il rito»-. 

Nè l'orgoglio , ch'ha tra noi- 
L’ animale incivilito*. (0, 

& 6 % 

Quella pianta , che de’ faggi (d)r 
Suol dettar labile-, e il rifio 
Non fi vedeva gli erbaggi 
Allignar del prato, elifio 

Cir- 

Co,)! 11 noftro poeta. (&) Palafox,e i due Clementi 

£c) V uomo . (</) La pianta della fuperbia . 

En vaiti des vanita l* ap partii notis foutprcnd 
ics morteli font egaux t leurmafquc tftdijf treni 
Volt, MeJang. dePhil. t.i. 


X2j| 


C AN TO VII Ir 
fi'- . 

Circa un miglio ai raggi afcofi 
Camminammo infiem con quelli 
Tra gli amplefiì fruttuofi 
Di quei floridi arbolcelli * 

68 . 

Indi s’ offre ai noftri rai . 

Un argentea collina x 
11 cui: piè lambir mirai 
Tremolante la marina *. 

*S>- 

Mentre dolce increfpa fonde* 

Dolce auretta , che bisbiglia. 

Si diporta in quelle fponde: 

La Borbonica famiglia ,, 

70.- . 

E il beato À rag onde (<r) 

Più che uman nei detti fuoi 
Anche i nomi a dir mi prefe 
Di più &’ un fra quegli eroi . 

71. 

Ecco, dille, it chiaro Antonio 
Un dei Duci di Vandomo , 

Del cui cor f illuftre conio 
Ferro oftil non ha mai domo ; (f) 

• Eco- 

CO* Il venerabile Palafbx riatò nel regno d*Arài 
gpna adefTo provincia della Spagna . 

(/) Si perderebbe nel bufo dell' antichità, chi 
▼olefle annoverare- r un pir uno gli eroi, che; 

- " crom- 
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73. 

E colei , che in aurea fcranna. (4) 

Par si fulgida , e bizzarra , 

E I* amabil Eia Gùmfìna , (£) 

La Reina di Navarra . ... 

Ecco il prode , il grande Arrigo» (V) 

Che allo fcettro Navan*efe 
Vincitor d’ ogni empio intrigo 
Seppe aggiungere il Èimcefe ; 

74. 

E colei , che ugual contegno * .• 

Serba a quel» che avea vivente „ 

E Maria del Franco regno 
Pria Reina , e poi Reggente . (<£) 

Ecco 

compongono la famiglia antichifllma de* Bour- 
bon . Bada all* autore accennare que’ pochi r 
eh’ a noi più s’ avvicina no . Un di quefti è Anto- 
nio di Bourbon Duca dir Vandomo pofeia Re di 
Navarca , che tante ebbe da fare cogli Ugo- 
notti* 

(a) Sedia • 

(J>) Giovanna d* Albret con forte del prece- 
dente , e madre del fufleguente Arrigo IV., 

(c) Arrigo IV. fig liuolo degli anzidetti . 

.... tclnetosy qui regna fur la £ rance , 

Et par droit de conquctc 9 e par droit de 
ntffance .. Voltaire Henri ade c.i. 

(d) Maria de Medici moglie di /Vrdgo IV. fu: 
Reggente della Francia nella; minpritidi Luì-*’ 
S’ ! XII f. Tuo figliuolo 
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7$* 

Ecco il faggio, il buon Luigi, (r) 

Che Parigi il giufto appella , 

1 cui bellici prodigi 
Narra ancora la Roccella . 

7<J. 

Anna è detta , e fua compagna 00 
Fu colei , che a quello appretto 
Col chiaror, che l’accompagna 
Crefce il bello * al bel confetto .. 

77 - 

Quel , che vedi in cima al colle 
Palleggiar cogli altri eroi, 

E colui , che Senna eftolle (g) 

Sopra ognun’ de’ Prenci Tuoi i < 

78. 

E Luigi il prode, il grande , (&) 

Sotto cui rinacque il regno > 

Perchè il regno a roder ghiande 
Non coftrinfe il prode ingegno *. 

Quell’ 


(e') Luigi XIIL figliuolo degli anzidetti mercè 
il valore del celebre Cardinale Richelieu feon- 
fide gli Ugonotti , che sperano; ritirati nella Roc- 
cella capitale dell’Aunis . 

(/) Anna d* Aullria conlorte del precedente 
primogenita di Filippo III. Re di Spagna, e ma- 
dre di Luigi XI V- 

(g) La Senna fiume di Francia , qui prefo per 
l’ ifieCTa Francia ^ ... 

« V. le annotazioni nel fine del poema.. 
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79 - 

Quell’ amabile eroina , 

A cui fiegue illuftrc corte: 

E de” Franchi la Reina , 

E Terefa Tua conforte. ( ay 

80. 

Vedi là chi a lor vicino 
Ha fattezze afsai leggiadre ? 

E Luigi il buon Delfino , 

Degno* figlio di tal padre , (fy 

8 1. 

Vedi là colei , che afcofa 
Ha tra i rai bellezza altera E 
E la fua leggiadra fpofia 
• Marianna di Baviera a (c) 

82. 

Quel , che ha Franco il portamento* 

E Filippo il gran Sovrano 3 
Che da Carlo in teftamento 
Fu chiamato al foglio Ifpano. (d) 

Quella: 

i _m i ■ ■ ■■■■■ . -1 ' ■ 

(a) Maria Terefa d’Auftria Infanta di Spagna,* 
figliuola di Filippo IV. 

( h ) Luigi Delfino di Francia primogenito, poi* 
rimafio unico di Luigi XIV c di Maria Teref* 
d* Auftria . 

(c) Maria Anna Vittoria di Baviera da cui 
nacque 1* altro Luigi pure Delfino ,-padre di Lui"* 
gi XV , di cui non parla il poeta , per leguitare- 
ki 1 dritta lìwea- . 

(<0 Filippo V,Du ca d’Angiò fccondogenito 1 

- - 4P 
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83» 

Quella , a cui tuttoi* vivace 
Splende in fen celefte gioia» 

E la fua primiera face 
Gabriela di Savoja . (<?) ' 

9 84. 

L* altra , a cui brillante (Iella 
Par , che in feno i rai rifletta» 

E la fiamma fua novella , 

La Parmenfe Lifàbetta . (/} 

85. 

Quelli è quel » per cui fi lagna 
Del deftin l’Efperio fuolo » 

E Luigi , che alla 'Spagna 
Fu rapito dal vajuolo . (g) 

Que« 


di Luigi Delfino' di Francia , e di Marianna di 
Baviera chiamato alla corona di Spagna da Car- 
lo li. d'Auftria Re delle Spagne , e delle due Si- 
cilie . 

(e) Luifa Gabriela di Savoja y che fii la pri- 
ma fua moglie . 

(f) Eliiabetta ^Farnefe feconda moglie dell’ 
anzidetto . 

(?) Luigi primogenito di Filippo V. morto df 
vajuolo nell* anno fteflfo , in cui ebbe rinunziato» 
dal padre il regno di Spagna . 
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86 . ‘ 

Quegli è il fefto, il* buon. Fernando, (*> 
Che fuccefse al trono Ihero , 

Che col faggio filo comando 
Bear Teppe il vafto impero, s 
87. ' . 

Le belfalme , che atnorofc _ 

Vanno dietro ai lorveftigi» - . ■> 

Son le due leggiadre fpof* 

Di Fernando y e di Luigi- (£) 

88. . : 

V una e 1’ altra vezzofett* 

Col fuo fpofo ognor favella ! 

L’ una ha nome Lifabetta , (c) 

L’ altra Barbara* appella*, (d), * - 

-C 8 


Lifabetta ha nome ancora 
. Quell’ augufta Madamina > 
Di cui Parma ancor deplora 


La funerea rapina . (<?) 


Queir 


(4) Ferdinando VI figliuolo dì Filippo V , e 
di iuila Gabriela di Savoia. 

( h ) De* quali teftè ha parlato _ 

(c) Luifa- Eliiabetta d’ Orleans moglie dell 

anzidetto Luigi. 

(d) Maria Barbara di Portogallo moglie dell 

anzidetto Ferdinando . <- - 

(c) Luila Elifabetta Madama I. di Francia,- 
moglie dell* eflinto Principe D. Filippo Infante di 
Spagna . 
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, 90. 

Quell* eroe , che al lido Aufonio 
; Dall’ Ibero fu inviato , 

E Filippo , che d’ Antonio 
Venne a reggere il ducato . (f) 

* 91 * 

Queir amabil garzoncello , 

Che sfavilla più che un lampo , 

E di Carlo il fior novello 
Trapiantato in miglior campo. (g) 

921 

Ecco in cima alla collina 
' Del germano al fianco affifa 
l’ adorabile Infantina 
^ Detta un di fra voi Luifa . (ti) 

9 $. 

Ecco il caro Principino , ' 

Che alla Spagna or or fu tolto. ( i) ■ 

Pago appien del filo delfino 
Ve’ qual brilla in core, e in volto. 
Ve 

(f) Il Principe D.Filippo fratello di Carlo III’ 

* Re di Spagna gioriofamente regnante , che da 
fuo padre Filippo fu mandato ad impofleflarfi 

' del ducato di Parma, morto che fu fenza prole 
mafcolina il Duca Antonio Farnele. 

(^Francefco Saverio Infante figliuolo di Cari- 
lo 111. Re di Spagna . 

(b) Maria Luifa Infanta di Spagna, forella del 
anzidetto . 

(i) Cafde Clemente figliuolo di Carlo Infante 
Principe d J Allurias . 
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5 > 4 * 

Ve’ la Tua leggiadra nonna* (a) . 

Che il vezzeggia , e in fen lo flange ; 
E colei 1’ augufta donna , 

Al cui foglio il ciel ti fpinge . 

De’ miei voti appena efpreflo 
Ebbe il centro il buon Giovanni * 

Per la gioja più me fteflo 
Kon trovai ne’ proprj panni ► 

i>6. 

Divenuto un bamboletto 
Carolavo per quel prato* 

Qual chi trova nel fuo tetto 
L* adamante in van cercato* 

9 7 - 

Pi quel colle in un baleno 
Vo a trovar le vette eftreme : 

Ale al piè , dà fiamme al feno 
11 piacer , F amor , la fpeme . 

S) 8 . 

No 9 non ha » benché si bella , 

Pregio ugual la diva Idalia : (») 

Non ha luce uguale a quella > 

Che fpargea i’ augufla Amalia .. 

Vor- 


rà) Maria Amalia W alburga moglie di Car. 
lo III Re di Spagna , e madre di Ferdinando IV 
Re di Napoli * 

(b} Venere cosi detta da Idalo monte dt C.I-. 
prò * 
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CANTO Vili. 

99 ' 

Vorrei dir. qual io rimali, 

O quai ve?zi ha quell’ afpetto : 
Ma non trovo acconce frali 
Nell’ umano dialetto . 

_ 100. 

Ella affila innobil fegpio 
Di ternffimo adamante 
Fa brillar col fuo lampeggio 
Lo Imeraldo delle piante . 

i o r . . 

La copria , non so a qual uopo , 
Un fuperbo padiglione , 

Del cui fulgido piropo 
Rilplendea la gran magione ; 

J 02. 

J^el falir le amene greppe , 

Oh che fòrte 1 accanto a lei 
Veggio affifo il gran Giufeppe , 
Che prevenne i paffi miei . 

103. 

palemone, che ancorerà 
Pria di me colà venuto , 
Ingrandire anch’ ei la fchier* 

Di conferva col mio bruto . 

104. 

Fatti pria quei complimenti , 

Che fi denno al gran confelTo ; 
Palafox , c i due Clementi 
Siedon anche a lei da pretto . 


Il 
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105. 

Il buon padre , che mi fcorta , 

Mi conduce intanto al foglio , 

E a fperar mi riconforta 
Anche più di quel , eh’ io voglio . 






DEIV 
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DELL’IMBASCIATA 

■CANTO IX. 

• ARGOMENTO. 

Trarrà il vate a la Regina 
Il monaflico rigore , 

Dell' efiglio la ruina , 

Il deflin del genitore. 

V 

M Ufe amiche, da cui Tempre 
Buono , o reo lo ftil ricevo , 

Uno jftil di nuove tempre , 

Or vi chiede il voftro allievo . 

2* 

.Non più quel , che giòja iftilla , 

Voglio quel , che i cori frange » 
Quello devefi a chi brilla , 

Quello devefi a chi piange; 

3 * 

Nume amico , dal cui loglio 
Scende f eftro , che in me provo ; 

Deh concedi al mio cordoglio , 

Nume amico, un eftro nuovo . 

Vo- 
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4 * 

Voglio erprefifo il mio tormento 
Coi più lugubri colori , 

Col pennel , che a fuo talento 
Bagna i lumi , impiaga i cuori * 

S- 

Mufe amiche , amico nume 
Deh reggete la mia penna , 

Che d’ esprimer non prefume 
Ciò , che a lei la mente accenna $ 

6 . 

Deh che poflfa così al vivo 
Colorir la mia fventura , 

Che pietà d’unfemivivo 
Senta pur 1’ età futura ; 

7 * 

Che sì al vivo efprima al figlio (a) 

Ciò , che vuol la madre .efprelTo]» (£) 
Che ne pianga qualche ciglio , 

Qnalche cor ne redi oppreflo . 

8 . 

Giunto dunque al dio cofpetto (c) 

Bacio a lei T àugufta mano , 

Mentre l’ alma dentro il petto 
D’ arredar m’ ingegno in vano . 

Fin 


Ferdinando IV. Re delle due Sicilie . 

, w. Ciò » che la madre Maria Amalia gli 
jeommife di raccontare . 

(c) Alla prcfenaa di Maria Amalia . 
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<?• 

Fin d* allor fapea Maria (d) 

La mia ftoria > ma non tutta : 

Che Giufeppe in vece mia 
Già di me 1* aveva iftrutta . 

10. 

Eppur volle , eh’ io narra fi! 

Parte aimen dei cali miei : 

Che fé un anno favellali! , 

Dirli tutti non potrei . 

11. 

Ubbidifco al gran comando , 

E affogato dai fofpiri 
Prendo a dirle finghiozzando 
La cagion de’ mici deliri . 

12. 

Se conofcer non t’ è ingrato 
Chi trà ’l popolo vivente 
Sia d’ ognun più fven turato; 

Diva mia , tu 1* hai prelènte • 
ir 

Nel momento , in cui concetto 
Feci al mondo il primo ingreflb , 

Nell’ eterno gabinetto 
Fu Legnato il mio procedo , 

L Nero 


0*) Amalia defunta Sovrana di Napoli , e di 
Sicilia . 
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, I4 ‘ 

Nero il tool muggì , tremò , 

Bieco il Ciel nascofe il di , 

Tutto il mar fi ribellò > 

La natura impallidì . 

I? : 

fin nell’ alvo, in cui natura 
Diede all’ uomo un facro afilo , 

Il mio fato a man ficura 
M’ afialtò col nudo ftilo . ( a ) 

16- 

Ma in penfar , che la mia morte 
Romperebbe i Tuoi cachinni , (b) 

L’ ire fue non vuol sì corte , 

Vuol, ch’io bevala a zinzinni : (e) 

Chiama i cafi più finiftri 
Dentro 1* utero materno : 

Ecco, dice, o miei miniftri. 

Ecco il voftro albergo eterno . 

Ka- 



(«*) Corfe rifchio di morire nell* utero ma* 

terno . 

(b) Gli torrebbeil piacere di vederlo penare. 
Cachinno voce latina dai Tofcani adottata è-*, 
l’ilteflb che riio {moderato . 

(c) Vuole , ch’io beva a forfi la morte. 


4 
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CANTO IX. 

18. 

Nafco alfìn , ma non ho cuna , 

Ma il mio labbro indarno fuggc: ( d) 

Difpettofa la fortuna 

Mi dà un calcio, efenefugge . 

ii?. * 

Niun nel mondo m’ introduce , (e) 
Niuno in panni mi ravvolte , 

La natura mi produfle , 

E la terra mi raccolfe . 

20. 

Qual farà la tua gran piena , 

Picciol rio, nel lungo errore , 

Se dal fallò ufcito appena 
Hai fi torbido P umore ? 

21. 

Quale avrai la capelliera , 

Arbofcel 5 nel verno crudo , 

Se nel cor di primevera 
Sei di fronde affatto ignudo? 

22 . 

Crefco , e meco le fventure 

Van crefcendo al par degli anni 9 
Simoltiplican le cure , 

Si moltipiican gii affanni . 

L 2 Pari 

* > / 


(0 Male di parecchi bambini , che dentano 
alquanti giorni nei fucchiare il primo alimento , 
<0 Nacqui fenza levatrice. 
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23. 

Pari a quel , che tutto perde 

Dentro un chioftro mi nafcondo , 
Primogenito , ancor verde > 

Noto a i numi , ignoto al mondo • 

• 24 * 

Cinto il crine di cipreflo 

Piango intorno a un cimitero; 

Perdo 1* ufo di me ftelTo 
Volontario prigioniero . 

2 5* 

Nella fcuoladei coftumi 
Mi s’ incavan le mafcelle , 

Si nalcondono i miei lumi 9 
Si fa ruvida la pelle . 

2<f. 

Di fuliginecofperfo 

Ho T afeetico fembiante ; (a) 

Non faria da me divedo 
Un cadavere parlante . 

27. # 

Notte 9 c giorno lotto il giogo 
Cerco in van la libertà ; 

Non ha più P ufàto sfogo 
V annientata umanità» 

Coi 


f j) Afeetico , vale contemplativo, 0 addetto 
all’ efsercizio della perfezione • 

\ 
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28. 

Coi muggiti il bove almeno 
Dilacerba il lùo dolore : 

1 muggiti io ferbo in feno , ( 'b ) 

Tace il labbro > e lange il core . 

2.9. 

Mentre 1* un muggir non ofa , 

Mentre l' altro langue afflitto , 

Una voce imperiola : (V) 

Grida Tempre : va più dritto * 

30. 

Sudo, anelo , e fenza poTa 
Fo il lavoro a me preferì tto 1 : 

Ma la voce imperiola 
Grida Tempre : va più dritto ; 

3 

Geme Palma» e paurofà 
Fugge P ombra dei delitto ; 

Ma la voce imperiola 
Grida Tempre : va più dritto^ 

32 ;, 

Quando udia de’ ferri il Tuono, 

Che lo (chiavo al piè ritiene ; 

Ali , dicea » più gravi fono 
Delle tue le mie catene . 

' L 3 Quali- 

« . 

( b ) Perchè il lagnarli del giogo farebbe dato 
un delitto . 

► ( cy La voce de* fuperiori » che 1* invitava al- 
la perfezione . 
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33 - 

Quando anfimte al Tuoi vedea 
il villan furar la fpica r 
Ah , dicevo , è affai più rea 
Della tua la mia fatica. 

/ 34 * 

Quando a me la piaga ignuda 
V egro aprendo urlar lentia : 

Ah , dicevo , è affai più cruda 
Della tua la piaga mia . (a) 

3 5 * 

Fin qui difiì, eia Rcina, 

Che d* udirmi .fi compiacque r 
Punta il cor da dolce fpina : 

Poverjn , mi difie , e tacque » 

36 -. 

Ah ■» gran donna, allor difs’ io 
Ripigliando maggior forza. 

De’ miei guai , del deftin mio 
Tu non fai nemmen la feorza . 

3 7 - 

Mentre lieto un di non miro , 

Mentre piango la mia forte , 

Mentre fpafimo > e deliro» 

Mentre chiamo in van la morte » 

Men- - 

• 4 

(a) Chiunque fofife ben informato delforribil 
carriera, che fu tra i Gefuiti lo Rudentato , in 
cui s’ univa 1* afeetico allo fcolaftico giogo, nul- 
la, o pochiflìmo troveria d^iperbolico in ciò, 
che ha detto il poeta , 
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33 . 

Mentre 1* alma par , di* io renda , 
Mentre io moro > pria che mora. 

Una voce più tremenda 

Grida : olà vanne in mal’ora ; (6) 

3 . 9 * 

Vada in bando (opra un legno , 

Chi Hill* ara i numi incenfa : 

Refti pur , fé vuole in regno 
Chi non ferve i numi a menfa (c) 

40. 

De’ miei di la primavera 

Era allor nel qninto luftro , (d) 

E sbucciato ancor non era 
Dal fuo ftelo il mio liguftro ; 

41. 

Non avea la luna intero 

Fattoffmeftruo fuo cammino , 

Da che afcefi infiem col clero 
Dell’ aitar su lo fcalino ; (e) 



C V) L’intima dell* efilio. 

CO La reale clemenza di Perdonando permift , 
che rimaneflfero nelle lor patrie eolorojche ancor 
non erano in facris - 
(d) Aveva appena 25 anni . 

C ff ) Da che aicefi al Sacerdozio. 
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/J. 3* 

Quando , ohimè , nel fiero loco 
Venne il fulmine a cadere , ( a ) 

E filiorzato il fiero foco , 

Sin mi ruppe l’ incendere . 

43 - 

Se di prima capitato 

Folle accafo il regio meflb , 

Non farei quel difperato , 

Quel mefehin , che fono adeffo : (b) 

44 - 

Goderei cogli altri anch’io 
iieto ognor 1’ avito Ararne , 

Ali’ odor del fuol natio 

Non fiprei ^ che cofa è fame : ( c ) 

45 » 

Alloggiato in miglior tetta. 

In contrada meno fconcia , 

Non farei vicino al ghetto 
Tra la puzza della concia ; 

Men- 




/ - 

( 

(a") L* editto regio . 

(6) Sarebbe flato ancor egli nel numero, di 
coloro che non eflendo in facris ebbero l’aggio 
di reflarfi nel regno : ma il fato portò altrimenti . 

ob folnm punti um caruit 2 \ obertus afelio . •s 

CO Non è più il tempo d* attaccare i penficri 
al campanello, dell* ufeio •. 
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4 6 . 

Mentre in fieno all’ abbondanza 
Gli altrui cibi agogno , e fiuto , 

Non avrei per mia pietanza 
Nulla più , che pane , e Iputo ; 

47 * 

Non dovrei 1* altrui cucina 
Vifitar gridando : gnao , 

Nè languire ogni mattina 

: Senza un forfio di cacao , 

48. 

Non dovrei tuttor piatire (d) 

Colla flitica mia boria. 

Che fi fcufà ognor con dire 
Che nefiimo l’ha foccorfà ; 

49. 

Non dovrei quafi a cald’occhr 

. Accattar dai contadini 
Un limon per dire baiocchi ^ 

Un pukin per due carlini , 

so. 

Non dovrei (ènti r d’ogn’ora 

Un mofcon . che ronza, e dice : 

Ah chi sa , fé vive ancora 
La tua cara genitrice? 

L $ Non 


(d) Piatire è P iiieflb , che litigare , contri- 
llare . 
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' . 5I * 

Non avrei dal fliol Latino 

Quegli affronti , ond’ io vo lazio, 

Obbligato dal dettino 

A dir : frate , io ti ringrazio . 

S 2; 

£Jon avrei fii’l dotto un panno 
Che infegnó filolbfia, (a) 

Che neppure sa , in qual’ anno 
Lo cuci Madama Lia : (b) 

Si- 
iti on vedrei quel calangà , 

Che a pezzetti andando giù 
Tutto di ttrillando va : 

Me mefchin 3 non pottfo più * 

54 * 

Non vedrei de’ fieri beni 
Ingranato Cajo , e Tizio 5 
Mentre , ohimè » fu le mie reni 

V 

Mai non piove un benefizia ; 

ss- 

Non vedrei la gente infana * 

Che in udir lo flato mio 
Vola , fugge , fi rintana , 

Senza manco dirmi ; addio * 

Non 

(а) Che calca a pezzi come i panni degli an> 
tic hi filofofì . 

(б) Nome d’una fartors Ebbre* * 
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Non vedrei per me Ferrata 
Ogni porta, ogni portone, 
-Benché tutta la giornata , 

Buffi , e canti una canzone : 

57 - 

Non vedrei di me fé in mele 
L’ efattore , o il fuo padrone , 
Che mi dice in tuon cortefe: 
Favorifca : la pigione . 

ss. 

Non andrei chidendo il pavolo 
All’afretta facreftia , ( c ) 
Che,mentr’io tarocco, e indiavolo» 
Dice : afpetta , o vanne via . 

S9> 

Non trarrei fra ignote fponde 
Dentro un buco i giorni miei. 
Mentre ognuno mi rifponde i 
Va , figliuol : non sò , chi fei . 

60. 

Non farei notato adito 
Come notai! i’ Ebbreo» 

Che moftrando un cencio trito 
Va per Roma , e ftriila ; ae§ : 

L 6 Non 

I I ■!— BBM— ■ llllll | . PCT— — — — — 1 


(c) A fretta qui vale rigidetta, prefa la meta* 
fora dai frutti di fapor afpro . 
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6 1. 

Non farei come i pedoni (a) 

Tra le folle fuffocato, 

Nè in un falcio coi baroni 
Spinto addietro dal foldato ( b ) 

6 2. 

Non farei fenza l’ajuto 
Nè virile } nè muliebbre , 

Quapdo a letto il mio tributo 
Soglio rendere alla febbre . 

Ma f editto del mio Re: 

Che dì dopo capitò , 

Giufti Dei j non so. perchè * 

Mi alTalì, mi ftrangolò. .. 

6 4. 

Fin qui dilli, e la Reina , 

Che. di udirmi fi compiacque»,. 

Panta il cor da dolce fpina : 

Poverin ì. mi diffe , e tacque . 

Ah gran donna , allor dils’io 
Ripigliando maggior forza 
De’ miei guai , del deftin mio 
Tu noa fai nemmen la fcorza. , 

Meo* 


( a ì Quei , che vanno a piedi'. 

(b) Nelle maggiori folennità hanno i foldati. 
la cura di rifpingerc il popolo , che s’ affolla . 
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66. 

Mentir’ io gemo , e bagno il fena 
Coi due rivoli cadenti 3 
Il deftin non pago appieno 
Legna aggiunge ai miei tormenti. 

67 

Il deftin col mele in bocca * 

Ma col fele in mezzo al core^ 

Vola tacito , e fi abbocca 
Col mio caro genitore . 

6 S. 

Li del noftro appartamento 
Nella più celata parte 
Stava allor leggendo attento 
Di Platon le dotte carte . (c) 

6 $. 

Via > gli dice il reo dettino , 

Via la fune allenta all’arco , 

Se non vuoi 3 che il tuo ronzino 
Caggia fotto il grave incarco . 

7 °- 

Perchè trilli i giorni meni , 

Se puoi viver lènza cure'. 

Su che attendi , che non vieni 
A goder dell aure pure? 

Se 

. ■ — ■ ■■ ■ — — p 

CO II dotto padre del' noftro autore affai rin- 
isomato per la lùa non mezzana letteratura 4 era 
portati (lìmo ai filofofxci llud|, i cui fcmi a lui 
deve 1* efule figlio . 
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' 7 J * 

Se il cammino t’interdice 
La ftagione un po’ leverà , 

Di godere àlmen ti lice 
La domeftica ringhiera. 

72. 

Diffe il furbo , e piano piano 
Gli divelfe il luo Platone : 

Dille , e prelolo per mano , 

Lo condulfe fu ’l balcone . 

73 * 

Quivi appena ... ah l’alma fugge 
Rammentando il cafo atroce» 

Di dolore il cor mi rugge » 

Si fa ftridula la voce . 

74 * 

Quivi appena il padre amata 
Avanzò 1 * incauto palfo > 

Stelle inique, iniquo fato. 

Sotto il piè gli s’ apre il falTo • 

7 ?* 

E’ il deftin quelmoftro indegna. 

Che gliel rompe fotto il piede ; 

A un fuo calcio il van foftegno 
Rumoreggia infranto , e cede . 

Cad- 

^ 1 11 i m i. 

(j) Non è mica una favola ciò , che narra il 

poeta . Quello forfe è il maggiore de’ fuoi di- 
iaftri . 


C A N T O IX. 2JI 

7d. 

Cadde il fatto , e fenza ajuto , 

Padre mio , tu pur cadetti . (b) 

Ah fofP io con te caduto . 

Senza te qual vuoi , ch’io retti ? 

77 * 

Ah potuto avefli almeno , 

Se interdetta è la permuta , ( ’c ) 

Col mio braccio , col mio feno 
Softener la tua caduta . 

78. 

Saffo reo, che non ricadi ( d ) 

Su ’l mio capo , ò su ’1 mio dorfo ? 
Patterebbe tutti i gradi 
La pietà del tuo foccorfò 

7 

Tu torrefti a me una morte , 

Che ha la mafchera di vita : 

Del dettino alle ritorte 
Io torrei la preda ambita . 

Ah 


( b ) E cadendo il padre » caddero pur le fpe- 
ranze della defolata famiglia , che a quell’ ora 
farebbe in tutt’ altro luftro . 

(4) Il permutamento , il morire in vece del 
padre . 

( d ) Che in buon Tofcana , vale pure-? 
perchè * 
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So. 

Ah non cade fu 1 mio petto 
L’infelice genitore : 

Dà in un fallo maledetto (a) 

( Gelo oh Dei ) s’ammacca , c muore . 

81. 

Io, che almen la volta eftrema 
Mirar voglio il padre amante , 

Muovo il piè : ma il piè , che trema 
Fa più breve il palio errante. 

82. 

Tra la folla fpettatrice. 

Mentre il cor di Arali ho carco , 

Primogenito infelice 

Urto , incalzo , e m’apro un varco . 

83 - 

Giungo alAn 3 ma in peggior punto 
Mai non giunfì a giorni miei: 
Perchè allor non folli giunto-, 

Mille vite , oh Dio darei 

84. 

Deh perchè voll’io mirarti. 

Cara falma , amabil vilò? 

Deh che fai , che ancor non parti * 
Spirto- mio da me divifo ? - 

Giun- 


ca) Cadde {opra un ledile di duridùng-i 
Iclcc . 
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8 S- 

Giungo, e all’occhio mi fi efpone 
Col cervel 9 che gli fi aprio , 

Sparfo in quello , e in quel cantone 
Nel filo fangue il fangue mio . 

U. 

* Vedo , oh Dio , le membra interne 

Quà , e là difperfe , e infrante : 

Delle vifcere paterne 
Mi s’inzuppano le piante . 

87. 

Vedo, ohimè, di fimgue intrifo, 

E di polve il volto afperfo , 

Nè quel volto appien ravvifo ; 

Tanto egli è da fe diverfo. 

* 88 . 

Vedo efangue il genitore , 

Che già langue , e fi fcolora . 

Ah fe uccide un fier dolore,. 

Come mai fon vivo ancora ! 

8.9. 

Mentre in preda ai miei furori 
Contro me l’acciaro impugno; 

* Difumani fpettatori , 

Perchè trarmelo dal pugno ? 
ììo* 

Perchè tormi ancor quel folTo , 

Che mi uccife il genitore ; 

Quando ormai di viver lafib 
L’ accollavo al capo , e al core ■ 

Chi 
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fi- 
chi arredò la vita odiofa, 

Ebbe odile il core umano : (a) 
..Empia fu la man pietofà. 

Che trattenne la mia mano • 

5 ) 2 . 

Pio con me farebbe dato 
Chi nel fen dell’avvenire 
Letto il libro del mio fato* 

Mi lafciava allor morire . 

93 - 

Muore il padre , ed io ramango : 

Che la morte al buon s’appiglia : (h) 
Muore , e refta in mezzo ai fango 
Seppellita la famiglia : 

94 - 

Io rimango un orfanello : 

Orfanello , ed orfanelle 
Reftan pure nel più bello 
Il fratello , e le forelle , 

95 - 

E divifi in doppio coro 

Chi a levante e chi a ponente (r) 
Addoppiamo il reo martoro 
Della vedova gemente . 

Ah 


CO Ebbe un’ odile umanità , perchè ferban- 
dolo in vita , lo ferbò alle (Venture . 

(j>) Che vale imperciocché . 

CO Allude ali’efilio, che Io divide da’ Tuoi* 
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• s)S. 

Ah quai tempre ha quello petto , 

Se a tai colpi ancor non cede ? 

V alma mia , che v’ ha ricetto 
No , mortale ancor noi crede . 

* 97 • 

Tizio no , fon io > che in feno 
Ho un famelico avoltore : 

Ei mi rode, mentr’ io peno. 

Ma rinato il cor non muore • ( d ) 

5 ) 8 . 

Fu miracolo del fato , 

Ch’io mirando il padre in vilb 
Non rimali al padre allato 
Dal dolor trafitto , e uccilo . 

L’am- 

[<Q Allude alla favola Virgiliana , la quale 
finge, che Tizio dannato al tartaro, per aver ten- 
tato di violare Latona abbia un avoltojo nel 
petto , il quale gli becca di continuo le viicere , 
che di continuo rinascono . 

T^ecnon & Tityon terra omniparentis alum- 
nurn 

► Cernere erat , per tota novem cui jugerx 

corpus 

Torrigitur , roflroquc immxnis wltur ob~ 
anco 

Immortale jecur tundens , facundaque pce - 
nis 

31 yifcera , rimaturque epulis , kxbitatque 

fub alto 

Vettore , nec fibris requies datar ulU rf. 
, natii , Aìneid. 1.5. 

. 4 
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99 - ' 

L’ampio régno di natura 
No , non ha ne’ Tuoi confini 
Una femplice figura , 

Ch’ai mio duolo s’avvicini . 

100. 

Se vuol pianto , $’ io non erro , 
Di tant’altri il cafo rio , 

Non vuol pianto , vuole un ferro, 
Vuole un laccio il cafo mio . 

101. 

Fin qui dilli > e la Reina , 

Che di udirmi fi compiacque ,• 
Punta il cor da dolce fpina : 
Poverin , mi difle , e tacque • 

10 2. 

Ah gran donna , allor log giungo 
Ripigliando maggior forza , 

De’ miei cafi io mai non giungo 
A narrarti almen la feorza « 



DELL* 


» 



DELL’ IMBASCIATA 

' C A N T O X. 
ARGOMENTO. - 

Tennelleggia il fuo martire 

lafciar la madre amata : 

Si congeda , e fu V partire 
J\eca al Trence un imbafcìata . 

I. 

N On fapea di quel fembiante 
Obbliar le trille idea; 

Sempre il padre a me davante 
11 penfier mi dipingea . (a) 

Non 

(4) Siegue il poeta a narrare il funeiliflimo 
intreccio de* Tuoi difaflri . Nèdifpiaceia per av- 
ventura a taluno la continuazione d’ un'ifteffa 
parlata , che fi fa in due canti fenza la meno- 
ma interruzione . Due libri interi conprende la 
parlata , che pretto Virgilio fa Enea a Didonc , 
cioè il fecondo ,ed il terzo. Nel fecondo le nai- , 
ra il Trojano eccidio, nel terzo i varj acciden- 
ri del fuo viaggio . Milton impiega la metà del 
quinto libro, c tutto il fello in un epifodio , in 

cu 
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2 . 

Non fàpea fé tra i viventi 
Folte ancor lo fpirto mio : 

Poco o nulla differenti 
Eravamo un fatto ed io. 

3 ; 

Di pallor dipinto il volto 

Piango tempre il cafo orrendo : 

Mi fi parla , e non afcolto , 

Sono fcoffo , e non intendo . 

4 » 

Pregni ancor di ftille i rai 
Pregno avea d’afte ozio il core : 

Tal che ognun , ch’io rincontrai : 
Ah , dicea ^ coftui ne muore , 

5 • -■ 

E pietofo ognun compiange 
I miei cafi , ovunque io palli : 

V’ ha più d’un , che pur ne piange 
Piangerebbero anche i falli . 

5 . 

Ma non piange il mio dettino : 

Anzi ognor mi ride accanto 3 
E fonando un mandolino 
Si fa beffe del mio pianto - 

II 



cui Raffaello invitato a pranzo da Adamo diife- 
fa ni ente gli efpone la cadutadegli Angeli , con- 
tinuando ancora Jnel fettimo la parlata medefi- 
xna con raccontargli la creazióne del mondo . 
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, 7 - 

31 deftin , che irato ancora 

Reca in man la regia carta: (a) * 
Via baron , mi dice , or ora 
Dal tuo Tuoi convien , che parta . 

Chino il capo , e bacio il foglio , 

Che contien la mia condanna; 
Benché ecceda il reo cordoglio , 
Che innocente il cor tracanna . 

Benché (Ripido , e malvivo, 

Pria che fpunti il nuovo raggio, 
Poco men che fuggitivo 
, Sono accinto al gran viaggio . 

10. 

Deh partir potefll almeno. 

Pria che veda Pinfelice 
Beatrice del mio feno_ 

Adorabil genitrice . 

1 1 . 

Chi potrà dar faldo ai dardi 
D’ un delufo immenfo amore , 

Che co’ fuoi languenti (guardi 
Farà fcempio del mio core ? 

Chi 



( 'a ) L* editto regio , che lo condanna ali* 
efiiio . , . „ 


Digitized by Google 


2<f4 DELL* IMBASCIATA 

12 . 

Chi potrà mirar di botto 
Divenuto il rofeo vifo , 

Che da lei benché ri modo 
Porto in core, e involto incifo ? 

\ 3 * 

Chi potrà (offrir gli accenti 
D’ una madre difperata , 

Madre oppreffa dai tormenti , 

Madre amante , e madre amata ? 

i 4. 

Chi potrà , fé tace , o parla 
Nell’ eccedo del martire , 

O partire , e non mirarla , 

O mirarla , e non morire ? 

1 5 - 

Chi potrà J'eftremo addio 

Trar dal labbro , ovver dal core, 
Mentr’io più non fon quell’io , 
Mentre quella in fen mi muore ? 

16. 

Il fuggir l’amato afpetto 

Mi parca miglior configlio , 

Ch’ a un pietofo incauto affetto 
Immolar la madre , e il figlio . 

17. 

Taciturno adunque altrove 
Indirizzo il piè tremante , 

Mentre un rio nel fen mi piove,' 

Che m’innadia ancor le piante. 

'Ma 
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1 8. 

; Ma l’amor , che a danni miei 

Col mio fato anch’ei congiura , 

L’ali impenna , e va da lei 
Palpitante di paura. 

19 : 

Ah 3 le dice , il figlio . oh Dio. . c 
Bada , il figlio a te s’invola , 

Dagli almen Feftremo addio , 

Corri, o refti a pianger fola. 

20 . 

Corri : or or co’miei cent’occhi ( [a ) 

L’ho veduto Temi vivo, 

Mentre i timidi ginocchi 
Regge a ftento , ufcir furtivo . • 

DO ' 

2 1 . 

A quel dir coll’ ali al piede 
Mi fi avvia , col foco in vilo :■ 

Pare un orla , che non vede 
L’ orficello , o il vede uccilb . 

22 . 

Ah di lei leggiero è meno. 

Nel fuo moto ha men di fretta 
O 1 * ignivomo baleno , 

O la Panica laetta. 

M San- 


(<7) L* amore talvolta è cieco più d* una tal- 
pa , talvolta è occhiuto più d’ Argo. Perciò il 
poeta gli attribuire i cent’ occhi , che ad Argo 
lbglionfi attribuire . 

/ 
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23- 

Sangue mio , gridar s* udia , 

Sangue mio , che il cor mi flruggi. 
Quello fen così s’ obblia ? 

Traditor , cosi mi fuggi ? 

24. 

Mi raggiunge , e amorofetta 
Stende a me le nivee braccia 
Sì , che men col tronco ftretta 
L’ edra amante il tronco abbraccia : 

E mentr’ella mi circonda , 

Da’ bei rai vegg’io cadérle 
Una pioggia, che m’inonda 
£ la (palla , e il fen di perle . 

2 6 » 

No j non v* ha , poi diffe , al mondo , 

No > non v'ha nel cielo ifteflo 
Chi , mentr’io nel fen t’afcondo. 
Per rapirti ha un franco accedo . 

27. 

piove fteflb 5 il fornaio Giove , 

Benché venga col Tuo. treno. 

No , da me non ti rimuove 9f ; 

Non ti ftrappa dal mio fenoli 

'28. 

Chi potrà dal feno traimi 

Un fìgliuol , eh’ è il mio trofeo 
Un fìgliuol, che pud giovarmi , 

Un fìgliuol , che non è reo ? 

" No, 
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i 2 ,P» 

No , non tocca a te 1* efiglio , 

No , mio foi , non partirai ; 

Non lafciarmi » amato figlio : 

, Traditor , mi cotti affai . 

9 30 ' 

Se natura a me ti diede , 

Deh qual braccio a me ti fura ? 
L’innocenza rea fi crede ? 

V innocenza , è mal ficura ? 

3 *- 

Se fapeffe il buon Sovrano 
Della madre lo fcompigliò , 

Ei , che il core ha più che umano. 

Non darebbe un calcio al figlio » 

3 *- 

Se i miei guai fapeffe appieno , 

Molle avria di pianto il ciglio ; 

Non trarrebbe dal mio fieno 
Le mie vifcere , il mio figlio . 

33 » 

Se fiapeffe, qual conviene. 

Di tuo padre il calo infandó , 

Ei , che tempre al ben s attiene# 

Non darebbe al figlio il bando 

34 * 

Se fiapeffe in qual macello, 

. Spofio mio , cadetti efimgue 
Non torrebbe un. orfanello , 

A una vedova , che iangue . 

M z No» 
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35» 

No 3 non tocca a te I* efiglio , 

No , mio foi , non partirai : 

Non 1 afe i armi , amato figlio ; 
Traditor, mi colli affai. 

3*. 

Pria che alcun di qua ti muova, 

Fagli udir le tue ragioni 
11 tuo Tito in te non trova (a) 
Qualche Sello , a cui perdoni . ( ’b ) 

37 * ; ' 
Fa con lui 1* ellrema prova : 

Delle leggi a te fa feuto * 

Il tuo Celare non trova 

Nel tuo petto il cor di Bruto, (r) 

38. 

£i, che al par deTommi Dei 
Serba in petto un cor clemente, 

Ei 3 che mite è ancor co’ rei , 

Quai farà coll’innocente ? 

Ei 


(c) Ferdinando IV. 

(/>) Uno di quelli , che congiurarono contro 
P Imperadore Titò Vefpafiano, 1 a cui dolcezza, 
e clemenza Jo fe a ragione chiamare la delizi* 
del genere umano . 

(f) Uno de’ congiurati , che afTaffinaroao 
Giulio Celare primo Imperadore Romano. 
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39; 

Ei , che fempre agli odj , all’irè 
Volle chiufo il regio petto, 

Ei , che geme , fé a punire 
E dal reo talor corretto > 

40. 

Ei, che il reo talor concede - 
Alla fua reai clemenza , 

Soffrirà , che avvinta il piede 
Peni , e pianga , l’innocenza ? 

4 1 * 

No , non tocca a te refiglio 1 : 

No , mio fol , non partirai : 

Non lafciarmi , amato figlio : ' 
Traditor , mi codi affai , 

42. 

Per compiangere a cald’occhi 
L’indicibil mia difdetra, 

Non occorre , che alcun tocchi 
Di pietà Teftrema vetta . 

43* 

Per compianger l’innocenza 
Data in braccio alla Iventura r 
Balla aver d’umana effenza- 
Una femplice tintura,; 

. . 44* 

Ei , che il padre, è dei vaffilll. 

Delle vedove il foflegno , 

Ei , che chiude tutti i calli.. 

Che non efca il brio di regno , 

M $ - Mcq* 
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. 4S* 

Mentre interne intorno al morto M 
Noi piangiam la forte ria ,. 

Ei farebbe il mio conforto» 

Doppio padre a te furia . 

46. 

Benché reo di qualche ecccffo 
Ti darebbe il fuo bel core ' 

Della madre al core oppreffo, 

Al de Ria del genitore * 

47* 

No , non tocca a te Teliglio » 

No , mio Ibi, non partirai t 
Non lafciarmi , amato figlio; 

Tradi tor , nù cotti affai . 

Se fpergiuro, e difòmano (è) 

Folli infido al tuo fignore >. 

Io, io fteffa di mia mano 
Ti trarrei, dal petto a core : 

49* 

Io , quantunque a me si caro» 

Vorrei traiti ai regii piedi » 

E snudato il crudo acciaro, 

Ti torrei ciò, che. ti diedi; (c) 
_____ Se 

(«) 11 padre del nolìro autore. 

<£> Spergiuro , perchè rompe il giuramento 
<3i fedeltà chi è disleale al fuo Re : difumano 
perchè la lleffa umanità c* infegna amore, eri* 
%ctto verfo il Sovrano * ( c ) La vita. 
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SO. 

Se fapefle , qual rimango 
Senza l’unico foftegno , (d) 

Non correbbe , mentr’io piango , 

A una madre il dolce pegno , 

, **• 

Se fapefle , qual rimane 
La mia mifera fanfgiia » 

Se fapefle , che pel pane 
Spellò pigola> e bisbiglia » 

* 2 ' 

Se fapefle , che in due cuori 
Doppio albergo un alma eleflè,. 

Se làpefle » che l’adori , 

Mentre l’urna ti s’intefle ,- 

5 3 * - . 

Se fapefle ... E ben che attendo ? 

Su lo fappia : andiam : che dici ? 
Non convien? No, non l’intendo. 
Non han legge gl’infelici . 

S4- 

Su lo fappia : a che fi geme? 

Figlruol mio , l’indugio è vano : 
Vieni meco , andiamo infieme 
Dal piiffimo Sovrano i 

M 4 O r 

(a) L' infeliciflìma vedova dopo la barba- 
ra morte del caro fpofo perfegtritati, come s’é 
detto, con mille liti dai più fretti congiunti, non 
avrebbe avuto altro appoggio, che quello fi- 
glio. ' 
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. _ . SS- 

Or che il fato a me t’invola , 

Mio tefòr , mia fida imago , 

Dorma , madre , inerme > e fola 
Varcherei lo ftigio lago . 

S6. 

No , che loia non fon io : 

L’ innocenza mi precede , 

Ho l’ amore al fianco mio > 

La ragion feguir fij vede . 

57 » 

Io, io ftefla al par de* rei 
Stringerò V ignoto remo ; (j} 

Dei marofi Cariddei 
Tutti i vortici non temo . 

S8. 

No , non, temo quei latrati , 

Che dà Scilla ad] ora ad ora 
Nè quei falli fcellerati , 

In cui trae V incauta pi-ora * 

S9- 

Molle i rai , (comporta il crine 
Tu, vedrai fra mille fquadre (by 
Sull’Italico confine 
Pazzeggiar l’amante madre. fc> 

Gluti- 

(«) Bifogna che varchi il mare chi da Sicilia 
fi porta in Napoli . 

(b) Fra la foldatefca di Ferdinando. 

• (c) A ftento fu trattai uta quell* infelice fi- 

gno- 
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6 o. 

Giunta al Tuoi Partenopea (d) 

Dirò avanti ai regio foglio; 

Sire , uccidilo , fe reo , 

Se innocente, lo rivoglio. 

JSu 

Se innocente è ben , che pera i 
Sire , afcolta il mio defio , 

Volgi a me la man fevera ; 

E fuo fangue il fangue mio . 

• o o 

6 2. 

Se non puoi del padre infranto 

I fanguinei zampilli , 

Se non puoi mirar di pianto 
Tutti aderii i Tuoi pupilli r 

Mira in volto a me dipinto. 

Mentre il core ho tra i coltelli , 
li dolor del padre eftinto , 

II dolor degli orfanelli . 

M S Mira 



gnora , che da Sicilia non patta (Té in Napoli ad 
implorare mercè per 1’ efule figlio dal fuo beni- 
gno Monarca . 

(d) In Napoli , nel cui mare non potendo* 
adelcare Ulifie col canto la firena Partenope fi 
foramerfe » 
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64* 

Mira ancia , c ièmiviva s 
Una vedova piangente * 

Che già T alma fuggitiva 
Dalle labbra, u&ir diente;#. , 

. CìS ' 

Mira un alma difperata , 

Che per doglia è quali amente r. 

Mira come umil ti guata 

Quel mefchin , queirinnocente , (jJ. 

66 . 

Quel mefchin, che il piè ti bagna? 

Del Tuo pianto e par, che mora. 
Che por collo non. ft lagna, • 

Che bandito ancor t’ adora . 

' ^ 7 * . . 

Ah che vai celar tra l’irc 

Del tuo cuore il bd metallo & 

So , che gemè » fe punì re* 

Talor devi il reo» vaflailcM 

6 %. 

B potrà quel core ifteflb' 

T ormentar sì {franamento* 

Un mefthrn <T affanni op predo ,. 

Un, pupillo., un innocente ? 

Mimi 


0*X 1 1 noflra a utore , che fùppoae.cor* lei pro^. 
àrato avanti al Sovrano 
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Mira dove in noi l’amore , 

Dove giunge il duolo in noi 
Poi fa giudice il tuo cuore *• 

E punifcilo , le puoi • 

' 7°* 

Più che tanto avrebbe detto» 

Mentre a me faringe va iidorfo». 

Se il dettino maledetto 
Non troncava il Ilio difcorfò . 

71. 

Mentre in van s’afFanna , e geme 4 
L’ adorata mia fenice , (£) 

J1 defìin, che afcolta » e freme i' 

Su t’accheta ormai, le dice. 

72. 

Inrerpoftofi fra noi 
L’ un dall’ alti*a ci divide .. 

Empio fuol, che non m’ ingoi „ 

Se^ una madre mi fi uccide ? , 

7*. 

Cade vittima d’amore 

Sul mio fen i’amabil (alma » 

Mentre ai dardi del dolore 
Gede. alba- la fu a bell’ alma . 

M' 6 _ pa^ 

(£) Chiama fenice I* amante malte per la raf- 
fili dell* amore , che- nutre- verfoil figliuolo.. 
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74 - 

Febo amico, ah fa, che eterno 
D’ Anna il nome in quelli fogli 
Sia model d’amor materno , 

Scaldi ghiacci , e rompa fcogli * 

75 - 

Madre amante , a ce men grato 

Non Ila quello eli! compenfo , (<*): 
Che dà un figlio fventurato 
Ai materno amore immenfo. 

76';. 

Finché irato il fato no Uro 
Il completo c ? interdice. 

Madre amata > più che inchioftro 
Non sa, dartii un infelice . 

77 * 

In rimote e lira ni e parti 

Ah tu lai-, clie ignudo io lòno r 
Non ho altro da ridarti , 

Madre amata, che il tuo dono . (£), 

78. 

Ciel benigno , oh me felice 
Se alcun- nume a me concede * 

Per l’amante genitrice 

Dar quel làngue , che mi diede . 

Noà 

i p ii Tiwì i n i » 11 ' i w ww iujiuj u i m iw h 

È . ~ - ' , 

00* Efile, tenue*. 

{b) La vita » 
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CANTO X. 

7.9. 

Non può dar ravvedo fato 
Ai miei cali , ai mali miei 
Guiderdon , che fia più grata 
A un figliuol , che vive in lei ; 

80. 

Parto alfin , ma nel partire 
Parte 1* * alma dal mio petto ► 

No , non reca un tal martire 
Della morte il tetro afpetto 

81. 

Nel baciai» la fredda mano 
Della madre moribonda , 

Mi fi fquarcià a brano a brana 
Tutto il cor difciolto in onda* 

82. 

Nel dividermi dal fianco 

Del mio ben , del mio teforo , 

Si dividon , mentr’io manco 
Le mie vifccre fra loro • 

83. 

Non faprei. , fè Mezio uccila 
A uguagliar quel duolo arrivi * 

Benché folle in due divifb 
Fra i due cocchi fuggitivi : ( c ) 

Ma 

(c) Mezio SufFez-io Dittatore fotto- il regno di 
Tullio Oflilio Re de* Romani mercè la Tua fello- 
nia dopo la guerra contro i Vejenti fu per co- 
mando dell’ ifteiTo Tulio avvinto a due carri» che 

ti'rav 
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84. 

Ma so ben , che ogni altro c (empio 
Noni è tal , che adombri almeno 
li fatale orrendo fcempio , 

Che fi fece nel mio fimo*. 

8 $.’ 

Mentre mefto ognun s’accora 
Dei miei cali , ovunque io paffi y 
Mentre par , che i fàfli ancora K 
Rompa , ovunque i lumi abballi „ 
85 . 

Pari a un faffo, e quali eftinto 
Su le braccia dèi deffino , 

Da più fghcrri intorno cinto- 
Son condotto al cavo pino , (ajf } 

8 7. ' 

li dettino il cor mi fmunfe , 

Quando me da lei recife ^ 

La natura ci congiunte 
E il dettino ci divite • . 

88 . 

No, non deve i giorni a donna 
No , non nacque’ airufb umano* 

Chi m’afcolta , e intanto attornia,. 
Chi mi terba un cor villano. 




O na* 


tirati in oppofte-parti da due -cavalli fo i divifero » 
in due, preferite, tarmata, 
w Alla nave , che lo conduce in eglio .. 


CANTO X. 27 < 
Ss- 

O natura all’occhio alcoli 
Tien quell’ enti rinfcrrati * 

O dai tronchi favolosi 
Come gli Àrcadi fon nati . (&) 

S>q~ 

Fin qui dilli r e la Rema , 

Cui pietade il core in&anfo, 

Pregna i rai d' argentea brina 
Poverin* , mi diffe * e piante *. 

91. 

Piante pure il padre amante. 

Piante il caro Principino: 

Se non piante,. almen tembiante' 

Fe di piangere il pattino , (c) 

S 2 .. 

Gli altri eroi , che al volto , agli atti? 
Gompiangeano il mio martoro ,, 
Mefti , immoti , e ftupefatti 
Si guardavanoTraloro .. 

. 93 . 

Io non volli di vantaggio» 

Funeilar co ? detti miei 
Fa Reina 1 1* equipaggio . 

Quegli eroi , quei fona idei > 

Sol i 

C*) Cosi degli Arcadi favoleggia Virg.JBneid». 
lib.8. Hac nentora indigena Fauni 

pb/eque colebant 

Gcnfquc vir&mtruncis , grd'tro robore nata 
(0 Clemente XIV.. fu pattino di Qarl»> 
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' • 94# . 

Sol : deh porgi , oh Dio , le difli> 

Porgi a me 1* amica mano : 

Non intefi , da che viflì , 

Che verun ti pregò in vano . . 

9 $» 

Sol irli può , mi deve eftrarre .. 

Dal mio pozzo il tuo configlio : 

'Tu mi puoi , mi dei fottrarre * 

Allo sdegno del tuo figlio . 

Non fu mai,firaniera , o acerba 
La virtù fra i voftri eroi ► 

La pietà fra voi non ferba 
Quella lega > che ha fra noi - 
97 : 

Se non trovo in ‘quello lido? 

La pietà fra i voftri cuoi*i » 

Di trovarla in van confido 
fra i terreftri abitatori ^ 

Se nel trarmi dal mio foffo 

Meco il braccio avrai men deftro> 
Ne’ miei guai fperar non poflo 
-Altro fcampo , cheun capeftro . 

A quel 


Clemente figliuolo del Principe d’ Alluna* •- 
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99 - 

A quel dii* ferito a legno 

Ebbe il cor dai noftri affanni , 

Che divenne il mio fòllegno 
11 pietolo , il buon Giovanni . (a ) 

100. 

Ei fu il primo > che il ripofo 
Procurò d’ un innocente ; 

Per me pur di me pietolo 
Parlò quello , e quel Clemente » 

101. 

Fc fiftelTo il Principino, (b) 

Fe l’ ifteflo il genitore ; 

Tu Giufeppe d l un melchino 
Folli pur i’ interceffore . 

102. 

Palemone anch’ei compunto 
Cinguettava in quel conleflb : 

Prefe umano anch’ ei l’alTunto 
D’ interporli il bruto iftelfo • 

103» 

Ah quel cor non ha bilògno , 

Dilli allor , che alcun lo prema t 
Sa chi fon , sa quel , che agogno : (c) 
No , di lei non fu , che tema . 

Io 


(4) Il venerabile Palafor. 

(b) Carlo Clemente . 

(c) Agogno , vale defilerò * 


4 


Digitized by Googl 


28* DELL* IMBASCIATA 

104. 

Io temer , che un cor si bello 
D’ un melchin non abbia cura ? 
Chi non sa » che tutto in quello 
li Tuo mel \ct$ò natura ? 

iq*. 

Di chi mai pietà non ebbe ? 

A quài prieghi alfìn non ceffe ? 
Se volefle , non potrebbe » 

Non vorrebbe , fe potette . . 
iotf. 

Rife allor la mia Sovrana » 
M’apprefsò la mano aldorfò: 
Non temer , mi ditte umana , 
Tengo in petto il tuo ricorfó ► 
107. 

Va, ritorna alla tua Roma, 

Metti in carta t tuoi malori ; 
Che vedrai su la tua chioma 
Verdeggianti i lécchi allori , 

1 108. 

Fa , che fappia il mio- Fernando 
Ciò , eh* io so de* tuoi difaftri , 
Ch’ io di te co’ Dei parlando 
Ti farò propizj gli aftri « 

iop. 

Gli dirai : da t.e m’ invia 
La tua fletta genitrice ; 

Innocente , o reo che fia , : 
Chiede in dono un infelice ► . 



CANTO X. aS* 

no. 

Della madre il noto feno 
Riverente al figlio addita • 

N on potrebbe chieder meno 
Chi gli diede un di la vita . 

1 1 1. 

Così voglio, ch’ei compenfi 
V uterin molello pondo , (a) 

L’ afpro duo! , gli affanni immenfià 
Ch’ io provai nel darlo al mondo. 

1I2f 

Così pure io mi contento , 

Ch* ei compenfi a quello petto 
Quel purilfimo alimento , 

Che ne traffe pargoletto . 

113* 

Va , ricorri al tuo fignore » 

> Va ficuro , e creder devi. 

Che otterrai dai fiio bel core 
Affai più , che non chiedevi » 

114. 

Potrai dirgli, che rammenti 

Quell’amor .... Ah no : che vale 
Seco ufar si fatti accenti ? 

Ufuocorc, a quello è uguale • 

Fi* 


(dy La pena da me provata nel portarlo per 
no re meli nell’ utero . 
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ni- 

Figurarti alfin non dei 
*Kel tuo Prence un coi* ferino ; < 
Va ficuro : alfin non fei 
Un ribelle , un adattino : 
li 5. 

Il deftin della tua gente, ( a ) 

De’ tuoi guai 1’ cftremo ammalio 
Romperebbe immantinente 
Triterebbe un cor di (affo* 

1 1 7- 

Indi lafcia a me la cura 

Di parlarne al cor del figlio > 

Di fottrarti allalVentura , 

Di afciugarti il molle ciglio . 

1 1 8. 

Ditte appena , e tutti intendo - 
Efclamar con lieto viva 
Si , che viva ripetendo 
La campagna ne gioiva . 

ii 

Io piangendo un altra volta 
Alzo l’ una , e l’altra palma , 

E in un caldo bacio avvolta 
Sopra il piè le lafcio l’alma • 


(a) Le funefte avventure de* tuoi congiunti . 
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1 20. 

Mille baci ancor le im prette 
11 mio dolce genitore . 

Maledetto quel calette : 

Pai emon già fa rumore . 

12 1. 

Su > dicea , che più s’ attende ? 

Galfo mio, l’indugio è vano 
Quel detto, che ’1 cor m’accende j 
Mi ftrafeina in Erculano . (£) 

12 2 . 

Oh qual barbaro tormento 
pr fuccede alla mia gioja , 

Alla gioja , che un momento 
Mi fta in core , e poi s’annoja ! 

123. 

Mentre il duol , che il cor mi fiede 
Del mio cor fi fa carnefice , 

Riverente il facro piede 

Rado a quello, e a quel Pontefice. '( c ) 

124. 

Fatto poi l’ufàto inchino, 

Bacio il piede , e il manto aurato 
Della Spagna all’ Infantino , (4) 

D’ Angelopoli al Prelato . (?) 

Sino 

- W. 

( b ) Cittiun tempo della Campania oggi det- 
«letta Torre del Greco , le cui anticaglie a 
voglia di contemplare . 

( c ) Clemente XIII, e XIV. 

\d) Carlo Clemente • (e) Il ven. Palafox . 

! 

Digitized by Googl 


1 


285 DELL’IMBASCIATA. 

i is- 
sino allufcio m' accompagna 
11 buon padre , e 1* elefante : . 

L’ un di lagrime mi bagna 

L’ altro avvia la coppia amante . (*) 

I 25 

Quegli al petto mi fi ftringe » 

Me lo Aringo al petto anch’ io . . 

Ah il dover mi rilbfpinge : 

Devo andar , che pena 1 addio . 

Già su 1 legno, ohimè 5 m’invita 
Quel mellon , che mi conduce . (B) 
Addio padre , addio mia vita , 

Addio bruto , addio mio duce * 

128. 

« Il Sovrano anch* ei diviio 
Dai feguaci illuftri eroi , 

Efce anch’ ei dal campo elifb > 

Entra in ballo infiem con noi * (?) 

i2p. 

Il ridevol caleflìere 
Scema intanto il mio cordoglio » 

Va fruttando il filo deft riere 
Sin che arriva in Campidoglio ♦ 

Smon- 


(<x) Fa la ilrada al padre, e al figliuolo. 
(p) Palemone. 

£0 Si mette in viaggio « 


Digitized by Google 


1 3 °* 

Smonto appena , e mài mio grado 
Palemon , che s’ incammina, 
Caro addio , mi dice , io vado 
Per la ftrada Tiburtina . 

1 3 1 • 

Mal mio grado anch’ ei fì' parte 
Il Sovran , ma non m’ obblia : 

10 ritorno , c metto in carte 

11 comando di Maria . 

132. 

Lalfo me , del gran viaggio 
Sono affatto rifinito-: 

Mi tormenta , mentre caggio. 
La fiacchezza, e l’appetito . 

* 33 » 

L’ appetito , che npn ceffa 
Di latrar più che un’ mattino , 
Baldanzofo mi fi appretta , 

Siede meco a tavolino . 

Non mi lafcia un ora lieta , 

La cucina ognor m’ accenna : 
Spello al mifero poeta 
Fa di man cader la penna . 

• 13 

Maeftà , lo (guardo amico 
Deh rivolgi al piè del trono. 

Odi il pianto d’ un mendico, 
NonUfciarlo in abbandono • 



2 88 DELL’IMBASCIATA 

J 36. 

Se quel merto in me non vedi, 
Onde in tefperar mi lice , 

Puoi vederlo , fe ne chiedi 
All’ amante genitrice . 

* 3 7 - 

Deh mio Re 3 mentr’ io le mani , 
Mentre i piedi umil ti bacio , 

• Fammi dar da Centomani (a) 
Un po’ più di pane , e cacio . 

FINE. 



(-0 II fignor Gaetano Centomani .Agente de- 
gniamo di Sua Maelià Siciliana è il diltributore 
della penfione , che la reale clemenza accorda 
fudditi ex-Gefuid , 
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ANNOT AZION I, 

che fi fono omelìe nel corpo del poema 5 
per ovviare alla deformità della ftampa* 


c, ufi, 116+ 

(c) II Ghetto , che andò in fiamme un an- 
no addietro , è vicino alla cafa del nolìro auto- 
re . Potrebbe offender l’orecchio critico quella 
efpreffione x non eflendo poflìbile , che fi defii 
il rea! fuoco dal fuoco metaforico dei fiofpiri » 
Anche all’autore difpiacerebbe in tutt’ altro- 
componimento , che non fotte burlefco ; ma in 
quello non la condanna . Metter Ludovico ne ha 
più d r una di fimi! tempra.’ L‘ acqua reale del 
mare non è capace di fpegnere la metaforica 
fiamma deli’ amore ► eppure nel c.2. il.5. fcrive 
cosi r 

E gli fece conofcer chiaramente ,, 

Com era sì d' Ar lodante accefa , 

Che quant * acqua è nel mar piccola dramma - 
'Hpnfpegncru dellafua immtnfa fiamma .■ 
Enel c^. it.52^ 

Ebbe una figlia in cui bellezza valfe, 

E grazia sì v che potè facilmente > 

"Poiché moflrojfì in sì C arene fai f e 
Trofeo lafcìar in mezzo /’ acque ardente v 
E nc 1 c.ao. il, 1 30. dice così di Zerbino rimafio> 
attai vergognofo , poiché di fella P ebbe sbal- 
zato Marfila ? 

Ma reflò poco di non farfi raffio 

Stco ogni pezzo d’ arma , eh' uvea ih d’ojfio „ 

N ' top 
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( [b ) Pare,che accenni Topinion di coloro , che 
non volendo i piaiieti disabitati ,-così difcorronoa 
Corpi » quali efli fono, d’ tuia vaitiijinif moie 
per lo più maggior della terra , corpi aven ti at- 
mosfera al par del pianeta» nel quale noi abi- 
tiamo» corpi al pardi lui roteanti dintorno ai- 
fole colle (tefliffime leggi » corpi ancor efli illu- 
minati dal fole come la terra » corpi che hanno- 
il lor giorno, eia loro- notte appunto .come la 
terra , corpi ancor efli Soggetti ai variare delle 
ftagioni niente men due la terra corpi , che 
malgrado la lor diftanz.a ci fan vedere le lor 
montagne » le loro valli » i lor mari come la 
terra , corpi dotati d* altre moltiflìme proprietà» 
che nella terra s* oflervano , non faranno abitati 
come la terra? La no/ira terra loltanto farà af- 
fittata » e tutte lo altre terre sfittate ? Ente fu- 
perbo » abbatta le ale , non £ei tu folo nel mon- 
do , non fei tu folo l* obietto delle cure di vine * 
Tu, che ti penfi di far la prima figura , chi sa , 
che poi non da un degli infimi perfouaggi nel 
gran teatro dell* univerfo ? Cosi efli . Veggall 
oltre il Fontenelle Aleflandro Pope Effay fur 
l’homme », e il celebratiflimo afironomo Uge» 
nio , o fiaCrifiiano Huygens onor dell’ Aja » c 
del fecolo xvifc nc] fuo dottiamo Cofmotheo» 
rcs * Ciò pre£ùppofto,non farebbe niente impro- 
babile fecondo coftoro , .che I** ente (omino ^co- 
me accordò i tefori della fua grazia ag.li angeli ». 
«-agli- uomini , 1*' abbia parimente accordato ai 
planetari abitatori . Del rimanente nell* anime 
altrove fparfe fi panno intendere gli angeli:. 

V «(Tre* 
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fi 4'* V®* 

ry\ V eftremità del tetto d* onde cade 1* 
pioggia . L* autore accenna in tre verfi le tre 
forte di grazia * che fi foglion diftingnere da* 
teologia T efficace , che adombra nell’ abboiy 
danzai la proxime {ufficiente* che finge ufcir 
da un cannone , o vogliasi dire canale , e la 
grazia- ad ora/idum o fia la grazia reniate 
ciente, che finge ufcir da una gronda- V'mcup* 
qne antem nojtrum , dice S. Paolo ad fiph.4.* 
data ejl grati a fetundum mrìfir am don attlni s Chri * 
fti : idefl cuiquCf ficcome a Lapide efpone , da* 
ta-efl gratin non una ffdT, fed vària , & difi 
par , link major , ìlli Minar : data inquam * 
non ex nitrito , *ùel mtiifitiamerimtm noflr orimi 
fed ex menfitra gratuita donatìonis Chrifli , cui 
platnh denaro buie Ulani' menfuram prati* , iL 
li i flati? , alteri diatifl S. Tom ma lo poi rifletten- 
do fu*l teftofópracennatòqu,n2iart.4. dice cosi: 
quod aiitém menfurate datur , non omnibus ctqiidj* 
ter daìisr : ergo non orline s aqttalem gratiam ha - 
bent . E quello intorno alla diverficà della gra- 
zia dal noflro autore accennata -Pare bensì, che 
vada più in là il dottor de Ila *gf^2W,:che il.no- 
ftro autor non è ito : pare , che àftfrtfetta la ne- 
gazione , o fia la carénzia oltre la divérfità della 1 
grazia. Citi autém ìli urti adjm et , ilhtm non acL 
juvet , Uhm 1 fmtiùni 9 ìllim anttrti noti tantum , 
iflurti il lo , tllitin ifio modo , fèndi ipfutii 1 ejl 
aqmtàtìs t'àwf ceretti ratio , & éxlétlétitià potè * 
flàtìs . Aug. lib.2i de pec. mer* cap.y. E nel c.9- 
dedono- perf. Ex duobus ictatejanr gràndibus im- 
pth citi iflt 1 ita voteitti , itti AfàcanttìH fequatur 
( eccola gfàfcia efficace ) illè aktenì aut noii voéc~ 
tur , ( etcolanegàziori della grazia-) ant non itti 

N 2 


SS 2 

'io (.et ut , ut voeantevi fequatuY (ecco la grazia 
iutiiciente ) infcrut^bilia funt j udì eia Dei , 

„ * ' ' | ; . * * ‘ . ' / \ 

; C. 5 . fi. 47. 

/"• . * * » ‘ ‘ " * 

(4) Eccovi un filofofìco , ma pagano ftale- 
ina. Non v J hanel mondo , che due materie, 
morta Tuna » P altra 'vivente . Ignea quella fi 
diceperla mirabile agilità , e fottigliezza , iner- 
te P altra s’ appella per la craflizie . Unite que- 
lle fra loro fanno il vivente , difunite ritornano 
a circolare . 11 vario giro , la varia loro modifi- 
cazione varia fa la foftanza di ciafcun ente . 
Quindi è , che un perpetuo moto s’oflerva nell* 
pniverlo che tuttodì cangia afpettoperlo con- 
tinuo paflaggio d* una Portanza in un’altra. Le 
acque., a cagion d’efempio , le quali cuoprono 
la fuperficic del nollro globo attenuate da* rai 
iolari vengono ad efler. vapori : i vapori fa- 
tando per P atmosfera fra fe addenzati divengon 
nubi ; le nubi feofle dal vento , ovvero dal tuo- 
no quaggiù rivengono fcrepolate , e fon piog- 
gia : la pioggia , che mcfcolata colio zolfo , e 
col fale., dicui abbonda la terra , fermentando 
s' attenua diventa un fucco : coterto fuoco , 
che dalle piante s’ attrae , mentre s* infinua 
nelle lor vene , di mano in mano fi trasforma in 
legno, in fronde» in fiore, ed in frutto: co- 
teilo frutto nel ventre dell* animale fi cangia in 
chilo , il. chilo in fangue , il fangue in ifpirito , 
vale a dire in quella materia eftremamente fot- 
til.e, ed agile, che porta all’anima le imba- 
feiate de’ fenfi , Ecco il paflaggio d* una foli a n- 
za in un’altra : ecco il vortice , o fia giro de- 
gli enti, che dal poeta s* accenna. Or fe in co* 
teda materia ignea , e vivente non fi compren- 
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de 1 * animi ragionevole , fi può anche difendere 
dal cattolico un tal fillema . Non può coftar di 
materia un* anima , che ragiona : la materia 
comunque modificata non può penfare , riflet- 
tere , ragionare . 

C. $ t fl. 14S. 

* 

(g) Ebbe un bel fare Giufliniano 1 proibire 
nella prefazione ai digeili i commentari della - 
legge . Sancìmus , ut nemo ncque eorum , qui in 
profetiti junfpr udenti am habent , neque qui poflea 
fierent, andeant commentarios iifdemlegibus adne - 
fìere . Dà 1* filetta proibizione L. Deo audiore 
C. de ver. jure enuc. §. noltram , e nella L.Tan- 
ta eod. tit. Qyefta legge , che fu oflervata fino 
ai fecoloXII. di Criiio è ita affatto in difufo . 

11 famofo Zevaglios coll* accozzar folamente le 
comuni opinioni contro le comuni , ci rigalo 
niente meno , che 4 . tomi in foglio . A che va- 
Je.il dire : quefla è opinione di Bartolo , di Bal- 
do , de’ Socini , del Cumano , del Bero , del Fui- 
gofio? Furono grandi uomini , non fi niega : ma 
vendettero ancor citi la loro collera , il loro in- 
gegno , la loro penna a chi da loro ricorfe : e 
le la circoflanza il portava , avrebbero foflenute 
forfè con più calore la contraria opinione . Bar- 
tolomeo Saliceto publicò due configli fra lor 
contrari nella medefim a caufa. Palma il gio- 
vane fa due contrarie allegazioni su ’l dubbio 
fe fiano chiamati anche i mafchj delle femmine 
nel fideiconimiflb mafcolino . Laggafi il gran de 
JLuga nel fuo dottor volgare lib. io. cap. $. 7<^on 
oflante , djc’ egli > /’ amor grande forfè fregolato , 
che ciaf timo per un generale iflinto naturale porta, 

Ai propri parti > quando io leggo tante qui fl ioni , e 


Digitized by Googl 


cab. ile da me medeftmo dedotte nel teatro in ejjtefta 
materia , ne concepifco nello fteflo tèmpo fecondo 
il detto del mio compatriota Oratio rifo , è colle--' 
ra\ rd a ciò dowebbono riflettere i Trincipi , e i 
tribunali grandi , nello fradicar tante fpine , le 
quali rendono impraticabile la giuflizia j e la ve- 
rità . ^ 

C. 7 . fl- 47* . 

m t ' * » 

/A E ccito, che 1’ uomo farebbe molto irai-* 
bàrazzato , fe noti avèrtè i’ ufo della favèlla • 
Quella è la meflaggiera dell* anima. Quante^ 
bellilfime cognizioni in lui nafcerebbero, e mo-- 
rifèbbero in lui? Le più grand' operfe dell’artè' 
fonò il frutto d* una b'erf lunga fette di cognizio-' 
nr, che diede a quello , e a quell’uomo ló ftudio- 
dèlia' natura , ech’egli 1 pofcia trafmife a: 1 polièd- 
ri' tifando' della parola. Se T uomo a cagiòii 3 
d* efempio ihventa la fabbrica dell’ orologio, 
quante cognizioni dovetter precedere il ritrova- 
to ? Dovette prima fapere , che vi fono al mon- 
dò *i metalli, che V* è Tartè di fonderli, che da 
quelli' fondendoli deve foggiarli un grati numero 
di flromentì ; dovette fapere le variè ruòte » 
che lo compongono , la varia lor dentatura , e 
la manièra di collocarle , 1 elallicità della molla, 
le" vibrazioni del pendulo , la còmmunicazionè 
del moto , e via decorrèndo . Or tante , e tante 
aftrudflìrUe cognizioni in un fol terréno nòn n'a£- 
cono'. Colivi en , ctoerl’ uomo per mezzo' dèlia 
parola tramandi agli allori quelle , che nacque* 
ró nel fuo campo , e le nate nel caWpó altrui m 
Unite poi tutte quelle in un fol cervello mettono 
l'uomo a portata di riufcire in al beila imprefa’ , 


C. 7 . fi. fi. 


. *$$ 


( c ) E' abbattanza eloquente la collera dì co- 
tetto bruto , mentre perora pe’fuoi fratelli . Pit- 
tagora » e i fuoi feguact gi.uitifica il Tuo lamento;: 
ftima un delitto il cibarli degli animali . Parec- 
chi Bracmani fon delHille-fla opinione . Routteau 
par che la Tenta con loro . Sak.a legislatore de* 
Giappone!! ne proibì Puc.cifipne , Ecco in qual 
.modo Ovidio fa, ch.e i)e p9.rU .Pi tt agora Metani ► 
1. 1 5. 

Heu quantum feelus c# in vifetra vifeera condì * 
Congefloque $.vidnm pìngue f cere torpore corpus , 
tAlteriufyue animaùern animanti s vivere leto ! 
L*è un pupto affai controverfo , fé il genere 
umano folfe carnivoro pria del diluvio . S. Giro- 
lamo S.Giovan Crifottomo * Teodoreto , ed 
altri fcrittori fottengono che il cibarli degli 
animali era in que* tempi onninamente vietato ► 
Gafiendo va un pò* più in làr foftiene,che l’uomo 
non dovrebb’ efler carnivoro . Una delle ragion 
ni , che ne produce , è la ftruttura d.e’noftri den- 
ti , che non attendo lunghi, ed acuti, come que* 
de* carnivori , fembra ». che fieno dettinati dalla 
natura piuttotto a rodere T erbe , ohe a lacerare 
le carni . A; me fol piace di rapportare ciò ,, 
che il Signor de Voltaire ci racconta del celeber- 
rimo Necton II trauViiit uve cou traditi ion bien 
affreyfe à crojre que le,s bètel fastcnt , & d lei 
futi e foitffrir , Sa morale r’ accordati enee point 
avee fa pbilofopbiei il ne cèdati que ave e npuguanct 
$ l’uf+ge barbare de nous nourrir dufang , O* de 
la ebair des ètrts femhlables d nous , que nous ca+- 
refons tota hs jours ,, & il ne perititi j amati dans 
fa mai fon , qu* on les fit mourir par des morti len - 
t»s, & recbercbèesypour tu rendn la tmrriturc plus 
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delicieufc . Elem. de PhiloH prem. par. chap. & 
Del rimanente fi potrà dire a colloro : fé la na- 
tura proibire l 1 uccidere gli animali, perchè 
l’uomo è corretto naturalmente a calpestarne » 
cd ucciderne le migliaia I 

C. 8. fi. SS. 

(h) Languirà Tempre la letteratura d r un regno, 
dove non danno pane le lettere, dove co’premj 4 
nefluno anima i letterati . Cangiò d’afpetto la 
letteratura Francefe , e con eda ancora la Fran- 
cia dachè Luigi XIV. prele a rimeritare,, e pro- 
tegere i letterati d r ogni maniera . Cangerebbe- 
ancora d’afpetto qualfiVoglia altro regno, fé la 
medefima forte quivi incontraflfero i letterati » 

A torto fi paoneggia or quella , or quella nazio- 
ne, e contende all’ altra H primato in fatto di 
lettere , fe le feienze , e le arti non fono al paro 
guiderdonate . Dà più da maravigliare quel poco,- 
ch e fa far l'uomo non adefeato dalla fperanza, 
che il molto , che fa predato dal guiderdone . 

11 guiderdone non è il più deboi movente dellar 
macchina umana: al guiderdone fono ingrati 
parte dovuti tutti i prodigi" dell* umano intellet- 
to . Se le feienze , e le arti fono un vano orna- 
mento della republica , ei farà bene , che non fi 
curino . Se poi non purl’ornamento, ne fono an- 
cora il follegno , fe deve a loro la focietù tutti i 
comodi della vita , fe come pel raziocinio per 
quelle ancora , che fono i frutti del raziocinio., 
ci dileguiamo dal bruta, Dio buono, perchè 
non s‘hanno a rimeritare y perchè non s’iwnno^ 
a promuovere ì 
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